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I l  presente lavoro di  tesi  affronta la sf ida del la r i-
generazione urbana nel  quartiere Begato a Geno-
va,  un’area stor icamente segnata dal  fal l imento di 
un model lo insediativo che ha prodotto marginal ità 
e isolamento.  La r icerca si  propone di  trasformare 
questo contesto in un frammento di  città resi l iente, 
capace di  integrare esigenze social i  e  ambiental i 
attraverso un model lo di  svi luppo che vede nel l ’a-
bitare col laborativo e nel le Nature-Based Solu-
t ions (NBS) i  suoi  motor i  pr incipal i .
La strategia d’ intervento si  art icola come un s iste-
ma unitar io che decl ina le soluzioni  progettual i  in 
base a diversi  gradi  di  l ibertà. 
Da un lato,  la nuova costruzione beneficia di  un 
ampio margine di  f lessibi l i tà e l ibertà generati-
va:  sorgendo su un’area l iberata dal le ex Dighe, 
ha permesso l ’adozione di  un s istema modulare 
prefabbr icato volto a massimizzare l ’eff icienza e 
r idurre sensibi lmente i  costi  e gl i  sprechi .  Questa 
f lessibi l i tà ha consentito di  concepire spazi  interni 
ed esterni  nati  s in dal l ’ in iz io per favor ire la socia-
l i tà e l ’adattabi l ità nel  tempo. 
Dal l ’altro lato,  la r iqual if icazione del l ’edif icio “Sci-
volo”  rappresenta una sf ida più complessa:  l ’ in-
tervento non r iguarda solo l ’ involucro esterno,  ma 
prevede una radicale r idistr ibuzione interna volta 
a inser ire nuovi  ambienti  comuni  e serviz i . 
Tuttavia,  questo processo di  adattamento ha do-
vuto scontrarsi  con la r igidità strutturale e morfo-
logica di  un edif icio nato con logiche e bisogni  del 
tutto differenti . 
La sua forma l ineare e la trama strutturale f issa 
hanno rappresentato dei  l imit i  f is ici  s ignif icativi , 

imponendo una complessa mediazione tra la ne-
cessità di  inser ire spazi  comuni  f lu idi  e la natura 
r igida del la costruzione or iginar ia. 
Reinterpretare una “macchina per abitare”  nata 
per la segregazione funzionale e trasformarla in  un 
luogo di  condivis ione ha r ichiesto una strategia di 
intervento per addizione e stratif icazione,  capace 
di  forzare i  l imit i  del  costruito esistente per r ispon-
dere al le necessità del  presente.
In questo scenar io,  l ’abitare col laborativo diventa 
i l  pr incipio guida per r icostruire i l  legame sociale 
attraverso la cooperazione e la sol idar ietà diffusa. 
I l  progetto supera la concezione del l ’al loggio iso-
lato per promuovere un s istema di  spazi  condivis i 
dove la col laborazione tra gl i  abitanti  trasforma i l 
v icinato in una r isorsa att iva.  L ’architettura s i  fa 
car ico di  questa vis ione attraverso “condensato-
r i  social i ” ,  come ambienti  comuni  f lessibi l i  che in-
coraggiano i l  mutuo aiuto e la partecipazione al la 
vita di  comunità.
A supporto di  questa dimensione sociale,  le  solu-
zioni  verdi  intervengono aumentando la resi l ienza 
del l ’ intero insediamento.  L ’adozione del le Natu-
re-Based Solutions trasforma l ’edif icato in un or-
ganismo vivo,  capace di  migl iorare i l  microcl ima 
locale e di  accogl iere altre specie attraverso l ’ in-
tegrazione di  habitat natural i .  I l  parco urbano agi-
sce come elemento di  mediazione e r iconnessio-
ne;  concepito come una stepping stone ecologica, 
esso mette in  dialogo la f lessibi l i tà del  nuovo con 
la r igidità del  recupero,  offrendo spazi  pubbl ici  in-
clusivi  e terapeutici  che restituiscono dignità am-
bientale al l ’ intero terr itor io.



01 Uno sguardo retrospettivo
S T O R I A

Questo capitolo r ipercorre l ’evoluzione di  Genova dal la creazione del la 
“Grande Genova” nel  1926,  che trasformò la Val  Polcevera nel  motore in-
dustr iale del la città,  f ino ai  giorni  nostr i .
Nel  secondo dopoguerra,  la crescita demografica impetuosa portò 
al l ’approvazione del  Piano di  Zona di  Begato (19 75),  concepito dal l ’ar-
chitetto Piero Gambacciani  seguendo i  pr incipi  lecorbusier iani  del la 
“Città Radiosa”.
Tuttavia,  l ’utopia modernista s i  scontrò con la realtà del le “Dighe”,  ma-
crostrutture segnate da un’ industr ial izzazione edi l iz ia pesante e mate-
r ial i  scadenti  che favor irono precoci  fenomeni  di  degrado e ghettizza-
zione sociale.
Dopo var i  tentativi  di  recupero,  come la “vert ical izzazione” degl i  anni 
‘90,  la stor ia del  quartiere ha raggiunto una svolta con i l  progetto “Re-
start  Begato” del  2020.
Attraverso la demoliz ione di  175.000 metr i  cubi  di  cemento e i l  r icol loca-
mento di  centinaia di  residenti ,  s i  è  aperta una nuova fase volta a inte-
grare f inalmente Begato nel  tessuto urbano e paesaggist ico del la città.
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Immagine: radarmagazine.net
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1.1 
Formazione e assetto morfologico del la città La Val  Polcevera e la formazione del la “Grande Genova”
Inquadramento stor ico

Genova si  presenta come una città dal le profonde contrapposi-
zioni  social i ,  economiche e morfologiche,  essendo compressa in 
una sott i le  str iscia di  terra tra l ’Appennino e i l  Mar Ligure.  Questa 
particolare conformazione ha stor icamente condizionato i  pro-
cessi  di  trasformazione terr itor iale,  costr ingendo lo svi luppo ur-
bano a seguire una direttr ice l ineare lungo la costa per circa 33 
km, con espansioni  perpendicolar i  che r isalgono le val l i  dei  tor-
renti  Bisagno e Polcevera.  La cronica carenza di  aree pianeggianti 
ha forzato la municipal ità a r icorrere a imponenti  opere di  inter-
ramento del  mare per la real izzazione di  infrastrutture strategiche 
come i l  porto,  l ’aeroporto e i l  polo s iderurgico.  Al lo stesso tem-
po, l ’urbanizzazione si  è spinta progressivamente verso le col l ine, 
occupando aree impervie e fragi l i  dal  punto di  v ista idrogeologi-
co, caratter izzate dai  t ipici  terrazzamenti  antropici  che ne hanno 
strutturato la conformazione stor ica.  Genova non è mai  stata una 
città monocentr ica,  ma è i l  r isultato del la fusione di  realtà preesi-
stenti  e autonome, un carattere pol icentr ico che è frutto di  aggre-
gazioni  av venute nel  1874 e,  in  modo definit ivo,  nel  1926. (1)

Un momento di  svolta fondamentale nel la stor ia urbana genovese 
è rappresentato dal  Regio Decreto del  14 gennaio 1926,  voluto per 
compensare la sproporzione tra la r icchezza dei  traff ici  portual i  e 
i  l imitati  confini  amministrativi  del l ’epoca.  Attraverso l ’annessione 
di  19 comuni  l imitrofi ,  tra cui  nuclei  v ital i  del la Val  Polcevera come 
Rivarolo,  Bolzaneto e Pontedecimo, la superf icie comunale passò 
da 3.400 a oltre 23.000 ettar i ,  dando vita al la cosiddetta “Grande 
Genova”.  La Val  Polcevera divenne rapidamente i l  motore indu-
str iale del l ’economia cittadina,  ospitando colossi  del la produzio-
ne pubbl ica di  Stato come le off icine Ansaldo,  gl i  impianti  s iderur-
gici  I tals ider e le raff iner ie Garrone.  Questo svi luppo portò a una 
netta divis ione del la città,  con un ponente e una Val  Polcevera a 
carattere marcatamente industr iale e operaio,  contrapposti  a un 
levante residenziale e borghese (2).  Tuttavia,  l ’ industr ial izzazione 
travolse le antiche colt ivazioni  e i l  s istema rurale di  v i l la,  lascian-
do in eredità un tessuto urbano dove la commistione tra industr ia 
e residenza era spesso indiscr iminata e pr iva di  una programma-
zione coerente.

(1)  Per un approfondimento sulla genesi della città policentrica e il rapporto tra i nuclei storici e le 
espansioni ottocentesche, si rimanda a E. Poleggi e P. Cevini, Genova, Laterza, Roma-Bari 1981, testo 
cardine per la comprensione dello sviluppo urbano genovese.

(2) La definizione della “città divisa” tra un ponente operaio e un levante borghese è stata ampiamente trat-
tata in L. Cavalli, La città divisa, Giuffrè, Milano 1965, richiamato nelle analisi sociologiche delle periferie 
genovesi.
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L’emergenza abitativa del dopoguerra e i l  Piano di  Zona di  Begato Le Dighe di  Begato:  architettura e declino di  un’utopia

Nel secondo dopoguerra,  Genova visse una crescita demografica impe-
tuosa,  superando gl i  800.000 abitanti  negl i  anni  ‘60 e generando una do-
manda pressante di  al loggi  a basso costo per le ondate migrator ie.  Per 
r ispondere a questa necessità,  nel  1965 venne varato i l  piano per l ’edi l iz ia 
economica e popolare ex legge 167,  che r iservò al l ’edi l iz ia pubbl ica aree 
col l inar i  spesso inaccessibi l i ,  male esposte e geologicamente diff ici l i .  I l 
P iano di  Zona di  Begato,  approvato nel  19 75 e progettato dal l ’architet-
to Piero Gambacciani ,  fu concepito come una parte autonoma del la città 
destinata a ospitare oltre 20.000 abitanti .  L ’ intento progettuale or iginale 
r if letteva i  pr incipi  del  Movimento Moderno e del  model lo lecorbusier iano 
del la “Città Radiosa”,  proponendo una macrostruttura urbana basata sul 
contrasto tra corpi  lamel lar i  alt i  disposti  lungo i  pendi i  e  corpi  edi l iz i  bassi 
lungo le curve di  l ivel lo (3).  Nonostante l ’ambizione di  creare un quartiere 
denso di  serviz i  e  immerso nel  verde,  la realtà real izzativa smentì  presto 
queste premesse,  portando al la creazione di  un quartiere dormitor io isola-
to dal  resto del la città.

I l  s imbolo più discusso e problematico del  quartiere è costituito dal le co-
siddette “Dighe”,  due giganteschi  complessi  residenzial i  di  15 piani  real iz-
zati  a metà degl i  anni  ‘80.  I l  complesso è formato dal la Diga Rossa (276 
al loggi)  e dal la Diga Bianca (245 al loggi),  in iz ialmente col legate da pas-
serel le or izzontal i  e  progettate come una sorta di  muragl ia che ostruisce 
quasi  completamente una piccola val le del la Val  Polcevera.  Per la loro co-
struzione venne appl icato un s istema di  industr ial izzazione edi l iz ia pesan-
te,  i l  cosiddetto banches et tables,  che permetteva r itmi  di  real izzazione 
serratissimi,  circa un al loggio ogni  2,36 giorni ,  ma che portò a una scarsa 
qual ità mater ica e a gravi  difett i  costrutt ivi (4).  L ’uso di  mater ial i  economi-
ci,  come i  pannel l i  sandwich metal l ici  con scarso isolamento,  innescò pre-
coci  fenomeni  di  marcescenza,  inf i ltrazioni  d ’acqua e formazione di  muffe, 
compromettendo i l  comfort termico e la durabi l ità degl i  edif ici .  Dal  punto 
di  v ista sociale,  la concentrazione di  fasce di  popolazione con gravi  pro-
blemi di  indigenza e marginal ità portò rapidamente al la ghettizzazione del 
complesso,  rendendolo nel l ’ immaginar io col lett ivo s inonimo di  degrado e 
insicurezza urbana (5).

Immagine: Wikipedia
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(3) Il dibattito sul fallimento del modello modernista e la critica alle “macchine per abitare” trova un 
riferimento fondamentale in T. Wolfe, Maledetti Architetti, Bompiani, Milano 2001, utilizzato per con-
testualizzare la crisi dei grandi complessi residenziali

(5) Il concetto di identità e radicamento nelle periferie degradate è analizzato in Z. Bauman, Intervista sull’i-
dentità, Laterza, Roma-Bari 2003, riferimento essenziale per comprendere la socialità involontaria nata 
all’interno delle Dighe

(4) Sull’industrializzazione edilizia e i limiti tecnici del sistema banches et table, si veda il manuale tecnico di 
SEICOM, Sistema di edilizia industrializzata, Sagep, Genova, citato per l’analisi dei difetti costruttivi della 
Diga.

Immagine: inchieste.ilgiornaledellarchitettura.com
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A partire dagl i  anni  ‘90,  l ’amministrazione comunale cercò di  porre r imedio 
al  fal l imento del  model lo distr ibutivo del le Dighe,  percepito dagl i  abitan-
t i  come un labir into insicuro dove i  lunghi  corr idoi  or izzontal i  favor ivano 
att i  di  vandal ismo e microcr iminal ità.  Tra i l  1999 e i l  2000 si  procedette 
al la cosiddetta “vert ical izzazione” del la Diga Rossa,  un intervento radicale 
che interruppe i  col legamenti  or izzontal i  creando nuclei  scala indipendenti 
dotati  di  propr i  portoni  e citofoni  per aumentare i l  control lo e i l  senso di 
appartenenza.  Nel  2005, la Giunta comunale del iberò ulter ior i  programmi 
di  recupero urbano per migl iorare la vivibi l i tà,  includendo la manutenzione 
straordinar ia degl i  edif ici ,  la r iorganizzazione degl i  spazi  port icati  al  piano 
terra per creare box e cantine,  e la local izzazione di  nuovi  serviz i  come un 
asi lo nido e centr i  social i .  Tuttavia,  nonostante questi  sforzi  e l ’abbatti-
mento nel  2008 del le passerel le “volanti”  di  col legamento tra i  due colossi , 
la Diga r imase un “non luogo” segnato dal l ’abbandono e dal l ’abusivismo.

Dalla “Verticalizzazione” ai  pr imi piani  di  recupero Il  progetto “Restart Begato” e la nuova visione urbana

L’epi logo del la stor ia del le Dighe e l ’ in iz io di  una nuova fase di  r igenera-
zione è segnato dal  progetto “Restart  Begato”,  av viato formalmente nel l ’a-
gosto del  2020 con l ’ in iz io del la demoliz ione quasi  totale dei  due edif i-
ci.  Questo intervento,  che ha comportato l ’abbattimento di  circa 175.000 
metr i  cubi  di  cemento,  rappresenta una rottura definit iva con una conce-
zione del le per ifer ie ormai superata.  La strategia,  inser ita nel  Programma 
Innovativo Nazionale per la Qual ità del l ’Abitare (PINQuA),  ha previsto i l 
r icol locamento di  776 persone in al loggi  distr ibuit i  in  tutta la città per fa-
vor ire i l  mix sociale e rompere l ’ isolamento del  ghetto.  La r iqual if icazione 
post-demoliz ione prevede la real izzazione di  tre nuove torr i  residenzial i  ad 
alta eff icienza energetica con sol i  80 al loggi,  una notevole r iduzione del le 
volumetr ie e la creazione di  un grande parco urbano attrezzato con aree 
sportive e didattiche.  Questo nuovo approccio mira a recuperare anche gl i 
e lementi  stor ici  e paesist ici  del  terr itor io,  come le antiche “crêuze” e i  sen-
t ier i  che conducono al  s istema dei  Fort i  di  Genova,  trasformando Begato 
da area marginale a un nuovo pezzo di  città integrato.

7
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02 Analisi dello stato attuale
C O N T E S T O

L’anal is i  s i  sposta qui  sul l ’assetto attuale del  terr itor io,  descr ivendo Be-
gato come un comparto complesso in cui  la dimensione urbana e quel la 
ambientale s i  intrecciano in un equi l ibr io precar io
La Val  Polcevera appare oggi  come un s istema segnato da barr iere in-
frastruttural i  pesanti ,  come l ’autostrada A7 e la ferrovia,  che isolano i 
quartier i  col l inar i  dal  fondoval le
I l  profi lo demografico evidenzia una popolazione fragi le,  con un elevato 
indice di  vecchiaia e una forte presenza di  nuclei  famil iar i  unipersonal i  in 
condizioni  di  indigenza
I  sopral luoghi  dirett i  confermano uno stato di  abbandono degl i  spazi 
pubbl ici  e un’ insicurezza percepita,  dovuta anche al  fal l imento dei  s iste-
mi distr ibutivi  or iginal i
Nonostante queste cr it icità,  i l  capitolo mette in  luce la r icchezza del la 
biodiversità locale e le potenzial ità del la rete ecologica esistente
Queste premesse pongono le basi  per una strategia di  r igenerazione ur-
bana ed architettonica.

9
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Strumenti  urbanistici  vigenti
2.1 Inquadramento urbanistico

L’area in esame si  configura come un terr itor io complesso in cui  la 
dimensione urbana e quel la ambientale s i  intrecciano,  r ichiedendo 
una pianif icazione attenta al la conservazione e al la r iqual if ica-
zione.  Dal  punto di  v ista del l ’assetto urbanist ico,  i l  P iano Urba-
nist ico Comunale (PUC) del inea un mosaico che alterna ambit i  di 
conservazione del l ’ impianto stor ico a zone destinate al la r iqual i-
f icazione residenziale,  supportate da una rete di  serviz i  pubbl ici  e 
parcheggi  di  quartiere.  Un elemento dist int ivo è la forte vocazione 
agr icola e naturale:  l ’uso del  suolo è infatt i  caratter izzato da una 
var ietà di  colt ivazioni  intensive,  ort i  urbani  e vigneti ,  che convi-
vono con arbusteti  e boschi  mist i  di  lat ifogl ie.  Questa biodiversità 
non è solo paesaggist ica,  ma costituisce una rete ecologica ur-
bana vitale,  fungendo da fondamentale tappa di  attraversamento 
per le specie boschive.
Sotto i l  profi lo dei  serviz i  e  del la qual ità del la vita,  s i  registra una 
buona dotazione di  impianti  sportivi  e  un’ott ima accessibi l i tà al 
verde urbano,  con una popolazione residente che beneficia di  am-
pie aree verdi  (super ior i  ai  5000 mq) entro un raggio di  300 me-
tr i .  Tuttavia,  l ’anal is i  evidenzia una carenza di  serviz i  sanitar i  e di 
istruzione nel le immediate vicinanze,  un dato che inf luisce sul la 

central ità del  quartiere.  La zonizzazione acustica conferma questa 
natura ibr ida:  i l  terr itor io osci l la tra la Classe 2 (prevalentemente 
residenziale) e la Classe 4 ( intensa att ività umana),  quest ’ult ima 
inf luenzata dal la prossimità a infrastrutture di  grande comunica-
zione e ferrovie che generano f lussi  di  traff ico consistenti .
La fatt ibi l i tà degl i  interventi  è strettamente condizionata da un 
quadro geologico e geomorfologico del icato.  I l  sottosuolo è com-
posto prevalentemente da Argi l l i t i  Montanesi ,  formazioni  di  Ron-
co e Argi l loscist i  di  Murta,  con una suscettività d’uso che var ia 
da l imitata (Zona C) a condizionata dal l ’adozione di  specif iche 
cautele (Zona D).  La presenza di  coltr i  di  r iporto e aree a vincolo 
idrogeologico,  unitamente al la prossimità del  ret icolo idrografico 
e di  zone inondabi l i ,  impone r igorosi  cr iter i  di  s icurezza.  Part ico-
lare attenzione viene r ivolta anche al la gestione ambientale per 
la presenza di  discar iche dismesse (t ipologia B2),  che rappresen-
tano un ulter iore vincolo geomorfologico nel la pianif icazione del 
terr itor io.

Fonte: Geoportale del Comune di Genova
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Punto di  interesse per la progettazione
2.2 Inquadramento dell ’edificio

L’ intervento si  col loca nel  quartiere di  Begato,  nel  settore col l inare 
della città di  Genova, al l ’ interno di  un contesto urbano caratter izzato 
da una morfologia art icolata e da ampie visual i  sul  paesaggio circo-
stante.  L ’area,  inser ita nel  s istema col l inare che contraddist ingue 
la  struttura terr itor iale genovese,  presenta un rapporto diretto tra 
edificato e spazi  aperti ,  condizionato dalla forte pendenza del  suolo. 
 
L’edif icio oggetto di  studio s i  svi luppa secondo una struttura a 
“scivolo”,  adattandosi  al la morfologia del  terreno e art icolandosi 
su l ivel l i  che seguono l ’andamento naturale del  pendio.  Le condi-
zioni  attual i  del l ’ immobile evidenziano tuttavia la necessità di  un 
intervento di  r iqual if icazione,  volto a migl iorare la qual ità degl i 
spazi ,  l ’ integrazione con i l  contesto e la fruibi l i tà complessiva del 
complesso.  In  questo quadro,  i l  progetto s i  propone di  valor izzare 
i l  rapporto tra architettura,  paesaggio e spazi  aperti ,  contr ibuen-
do al la r igenerazione e al la qual ità ambientale del l ’area.
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Edif icio soggetto a intervento

Cono visuale del la fotografia 

-Local ità:  Genova
-Provincia:Genova
-Comune:  Begato
-Coordinate:  44°26’  56’ ’  N,  8°55’  36’ ’  E
-Alt itudine s. l .m.  19m
-Zona cl imatica D

Lotto d’ intervento

Legenda

Caratter istiche geografiche

Vista aerea 1

Vista aerea 2

Vista aerea 3
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I l  s istema insediativo,  infrastrutturale e sociale
2.3 Assetto terr itor iale

L’attuale f is ionomia del la Val  Polcevera,  e in  part icolare del  com-
parto di  Begato,  s i  inser isce in un s istema per ifer ico genovese ca-
ratter izzato da profondi  squi l ibr i  funzional i  e  relazional i .  Sebbene 
la val le s ia stata stor icamente i l  cuore pulsante del l ’ industr ia pe-
sante,  la sua contemporaneità è segnata da una complessa transi-
zione verso funzioni  commercial i  e  di  serviz io,  che hanno occupato 
i  vuoti  lasciati  dal la deindustr ial izzazione degl i  anni  Settanta (1).  In 
questo mosaico terr itor iale,  i l  s istema insediativo di  Begato si  ar-
t icola pr incipalmente in due realtà dist inte e spesso incomunica-
bi l i :  i l  settore CIGE,  a carattere prevalentemente pr ivato e agevo-
lato,  e i l  quart iere Diamante,  dominio quasi  esclusivo del l ’edi l iz ia 
residenziale pubbl ica (ERP) dove sorgevano le “Dighe”.  La struttura 
urbana del  Diamante,  f igl ia di  una stagione pianif icator ia (Legge 
167/1962) volta a r ispondere con urgenza al l ’emergenza abitativa, 
ha f inito per generare una “città nel la città”  di  circa 163 ettar i ,  ca-
ratter izzata da una densità edi l iz ia imponente che si  contrappo-
ne violentemente al la morfologia scoscesa dei  versanti (2).  I l  P iano 
Urbanist ico Comunale (PUC) oggi  r iconosce questa zona come un 
ambito di  forte discontinuità,  dove la qual ità architettonica or igi-
nar ia è stata tradita da real izzazioni  parzial i  e  dal l ’uso di  mater ial i 

economici  che hanno accelerato i l  degrado f is ico del le strutture (3). 
L’ossatura infrastrutturale che serve quest ’area è uno degl i  e le-
menti  di  maggiore cr it icità per la vivibi l i tà contemporanea.  La 
Val  Polcevera è solcata longitudinalmente da grandi  arter ie come 
l ’autostrada A7 e la l inea ferroviar ia stor ica dei  Giovi ,  infrastruttu-
re che,  pur essendo vital i  per la mobi l ità metropol itana,  agiscono 
come barr iere f is iche che isolano i  quartier i  col l inar i  dal  fondoval-
le (4).  Begato soffre di  una cronica ineff icienza del  trasporto pub-
bl ico locale,  aggravata da una viabi l ità stradale tortuosa e a forte 
pendenza che rende i  col legamenti  con l ’abitato di  Tegl ia e i l  centro 
cittadino estremamente diff icoltosi (5).  I l  PUC e i  programmi di  r ior-
ganizzazione come i l  PRUSST individuano propr io nel  s istema del la 
mobi l ità i l  nodo centrale per i l  r iscatto del l ’area:  l ’ ipotesi  di  una 
metropol itanizzazione del la ferrovia e i l  potenziamento dei  s istemi 
di  r isal ita meccanizzata sono vist i  come strumenti  indispensabi l i 
per rompere l ’ isolamento “tecnico” dei  residenti  e restituire loro i l 
dir itto al la città (6).  Al lo stato attuale,  la mancanza di  percorsi  pe-
donal i  s icur i  e di  piazze attrezzate ha r idotto i l  quart iere a una fun-
zione di  mero “dormitor io”,  dove lo spazio non costruito è percepi-
to non come r isorsa verde,  ma come vuoto urbano abbandonato. 
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Sotto i l  profi lo sociale,  i l  contesto di  Begato r if lette le tensioni 
t ipiche del le per ifer ie in  cui  s i  è  concentrato i l  disagio.  I  dati  de-
mografici  evidenziano una popolazione caratter izzata da un ele-
vato indice di  vecchiaia e da una forte presenza di  nuclei  famil iar i 
mononuclear i ,  spesso in condizioni  di  indigenza economica (7).  La 
scelta stor ica di  assegnare gl i  al loggi  ERP seguendo graduato-
r ie basate esclusivamente sul  bisogno ha creato,  nel  settore Dia-
mante,  una densità di  problematicità sociale che ha al imentato 
fenomeni  di  ghettizzazione e microcr iminal ità local izzata (8). 
Tuttavia,  l ’anal is i  SWOT condotta dal  Municipio V mette in  luce 
come, accanto a questi  fattor i  di  debolezza,  esistano opportu-
nità s ignif icative legate al la valor izzazione del  patr imonio sto-
r ico-paesaggist ico (9).  La sf ida del la r igenerazione contempo-
ranea,  av viata con i l  progetto “Restart  Begato”,  mira propr io a 
sostituire i l  model lo del la macrostruttura al ienante con un mix 
sociale e funzionale,  dove l ’ introduzione di  serviz i  di  scala urba-
na (centr i  cultural i ,  pol iambulator i  e spazi  sportivi  come i l  Pala-
diamante) possa fungere da catal izzatore per una nuova identità 
col lett iva (10).

(1) Sulla transizione post-industriale della Val Polcevera e la nascita di nuove polarità commerciali, si 
veda A. Coppa, La Valpolcevera industriale, sviluppo e declino 1880-1980, citato come riferimento 
fondamentale per la comprensione delle aree dismesse in ambito Urban Lab.

(2) Per un inquadramento sulla portata del Piano di Zona ai sensi della Legge 167, si rimanda a E. Poleg-
gi e P. Cevini, Genova, Laterza, Roma-Bari 1981, testo cardine per la storia dell’urbanistica genovese.

(3)  Il concetto di “monumentalizzazione dell’ERP” e il suo fallimento materico a Begato è discusso in F. 
Bilò, Sfide urgenti/Urgent challenges, in “Europan 10”, dove si analizza la resistenza delle “macchine 
per abitare” alle modificazioni d’uso.

(4) Sull’impatto delle infrastrutture di trasporto nella Valle, si veda M. Moriconi e F. Rosadini, Genova 
900. L’architettura del movimento moderno, Testo & Immagine, Roma 2004.

(5) Le criticità legate alla pendenza e alla larghezza delle strade di accesso a Begato sono documen-
tate nel Rapporto di monitoraggio 2020-2021 della VAS del PUC del Comune di Genova.

(6) Gli obiettivi di connessione tra Begato e Teglia attraverso la rimodellazione del terreno sono espli-
citati nelle Strategie di Riorganizzazione PRUSST del Comune di Genova.
 

(7) I dati statistici sulla struttura familiare e l’invecchiamento sono tratti da Comune di Genova, Atlante 
demografico della città, Unità Organizzativa Statistica, 2009-2017.

(8) Sulla correlazione tra modalità di assegnazione e ghettizzazione, si veda R. Bobbio, Strategie di 
riqualificazione dell’edilizia sociale. Il caso Diga a Genova, in “RICERCA/RESEARCH”, 2010.
.
(9) L’analisi SWOT del Municipio V Valpolcevera è contenuta nei documenti della Descrizione Fondati-
va del PUC del Comune di Genova.

(10) Sulla nuova visione del “social housing” come strumento di mixité e integrazione urbana, si veda G. 
Alpa, A. Meluzzi e C. Lanteri, Progettare il sociale, Maggioli Editore, Milano 2020, testo fondamen-
tale citato nelle bibliografie di settore.

Immagine: aivp.org
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I l  s istema abitativo e demografico 

2.4 Assetto demografico

L’area di  Begato,  identif icata come l ’Unità Urbanist ica 17 al l ’ in-
terno del  Municipio V Val  Polcevera,  s i  presenta come un terr itor io 
segnato da una contrazione demografica signif icativa e da una 
struttura sociale che r if lette forme di  fragi l ità,  ma anche dinami-
che di  adattamento abitativo molto particolar i
Al  31  dicembre 2020, la popolazione residente ammontava a 4.281 
persone,  con una leggera prevalenza del la componente femmini le 
che conta 2.217 unità r ispetto ai  2.064 uomini
Questo dato si  inser isce in un contesto municipale più ampio che 
ha registrato,  tra i l  2015 e i l  2020,  i l  calo demografico più drastico 
del l ’ intera città di  Genova,  con una f lessione del  6,0%
Anal izzando la piramide del le età,  emerge chiaramente i l  peso 
del la popolazione anziana:  Begato ospita infatt i  ben 1 .302 perso-
ne con un’età par i  o super iore ai  65 anni
I l  rapporto tra generazioni  è fortemente sbi lanciato,  come dimo-
strato dal l ’ indice di  vecchiaia che raggiunge i l  valore di  288,1 ,  in-
dicando la presenza di  quasi  tre anziani  per ogni  giovane sotto i  15 
anni ,  un dato che supera la già alta media cittadina

I l  tessuto famil iare di  Begato è composto da 2.078 nuclei ,  con una 
dimensione media di  poco più di  due persone per famigl ia
Un aspetto cruciale r iguarda l ’ isolamento:  quasi  i l  40% del le fami-
gl ie è composto da una sola persona
Entrando nel  dettagl io del la sol itudine seni le,  le  statist iche eviden-

ziano come 334 anziani  v ivano completamente sol i  nel le propr ie 
abitazioni ,  una condizione che colpisce in modo sproporzionato 
le donne,  le  qual i  rappresentano circa i l  67% di  questa categor ia
Accanto a questa realtà di  isolamento,  s i  r i leva una presenza si-
gnif icativa di  261 nuclei  monogenitor ial i ,  ov vero genitor i  sol i  che 
crescono i  propr i  f igl i  in  un contesto dove l ’ indice di  car ico dei  f igl i 
è  fermo al  15,8,  suggerendo una natal ità piuttosto contenuta e una 
forte responsabi l ità di  cura che r icade su s ingol i  individui

L’anal is i  del  s istema abitativo offre lo spunto più interessante per 
comprendere le strategie di  soprav vivenza economica e sociale 
del la zona.  Nonostante la maggior parte del le 1 .991 abitazioni  oc-
cupate ospit i  un solo nucleo famil iare,  esiste una quota non tra-
scurabi le di  coabitazione
Nel lo specif ico,  s i  contano 83 abitazioni  occupate da due dist inte 
famigl ie e altre 2 abitazioni  in  cui  r is iedono contemporaneamente 
tre o più nuclei  famil iar i
Questo fenomeno porta i l  numero totale del le famigl ie (2.078) a 
superare i l  numero del le case disponibi l i  (1 .991),  confermando che 
la condivis ione degl i  spazi  domestici  tra più nuclei  è già una realtà 
pratica per almeno 234 persone del  quartiere
Tale tendenza al la coabitazione è spesso la r isposta a diff icoltà 
economiche o al la necessità di  mutuo soccorso,  trasformando l ’a-
bitazione in uno spazio col lett ivo di  supporto.
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(1) Dati tratti dal Notiziario Statistico del Comune di Genova (popolazione residente al 31/12/2020)
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Analisi  cl imatica ed ambientale 
2.5 Clima e ambiente

L’ inquadramento cl imatico del  comparto di  Begato r ichiede una 
lettura mult iscalare che integr i  le  caratter ist iche pecul iar i  del la 
città di  Genova con le specif icità morfologiche del la Val  Polce-
vera.  I l  c l ima genovese è profondamente inf luenzato dal  contat-
to immediato con i l  mare,  dal l ’esposizione a mezzogiorno e dal la 
protezione offerta dal la catena appenninica contro i  venti  setten-
tr ional i .  Tuttavia,  penetrando nel l ’entroterra lungo gl i  assi  val l iv i , 
i l  tessuto urbano si  distanzia dal  termoregolatore mar ino,  dando 
or igine a “ isole cl imatiche” interne condizionate dal l ’accidentata 
morfologia dei  versanti  (1) .  Nel lo specif ico,  l ’area di  Begato pre-
senta un cl ima temperato con medie del  mese più freddo (genna-
io)  di  circa 8 °C e dei  mesi  più caldi  ( lugl io e agosto) di  poco infe-
r ior i  ai  24 °C,  manifestando una bassa escursione termica annua 
t ipica dei  contesti  a forte componente di  mar itt imità.
L’anal is i  del le temperature evidenzia un trend di  r iscaldamento 
progressivo:  i l  confronto tra i  dati  stor ici  (1961-1990) e quel l i  re-
centi  (1981-2010) mostra un incremento del la temperatura media 
annuale f ino a circa +1  °C,  con aumenti  più marcati  nel le minime 
stagional i  durante la pr imavera e l ’estate (2).  Le proiezioni  cl i-
matiche fornite dagl i  scenar i  di  medio termine (2038-2068) sug-

ger iscono un ulter iore innalzamento termico di  circa +2 °C,  con 
una signif icativa r iduzione dei  “frost days”  (giorni  di  gelo),  spe-
cialmente nel le aree montuose e col l inar i  retrostanti  i l  quart iere 
Diamante.  Tale fenomeno di  “tropical izzazione” del  cl ima locale 
inf luisce direttamente sul la domanda energetica estiva per i l  raf-
frescamento e sul la salute del le fasce di  popolazione più fragi l i , 
come la numerosa utenza anziana residente nel l ’area (3).
I l  regime del le precipitazioni  costituisce uno dei  fattor i  ambiental i 
più cr it ici  per la progettazione nel  s ito.  La quantità media annua 
di  pioggia s i  attesta tra i  1 100 e i  1300 mm, configurando un regime 
sub-mediterraneo di  transizione con massimi  autunnal i ,  in  part i-
colare nel  mese di  ottobre (222 mm).  Sebbene i  total i  annui  r isul-
t ino stor icamente stabi l i ,  s i  osserva una diminuzione del  numero 
di  giorni  piovosi  a favore di  un netto aumento del l ’ intensità degl i 
eventi  estremi.  La Val  Polcevera è stata teatro di  scrosci  di  v io-
lenza eccezionale,  come i  94 8 mm registrati  in  24 ore a Bolzaneto 
nel  19 70.  Tale cr it icità,  unita al l ’e levata impermeabi l izzazione dei 
versanti  urbanizzati  di  Begato,  genera un forte sovraccar ico idro-
geologico e un’esposizione per icolosa al  r ischio idraul ico per gl i 
insediamenti  di  fondoval le (4).
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(1) Sulle caratteristiche generali del microclima urbano e le “isole climatiche” interne agli assi vallivi, si 
veda Comune di Genova - Settore Urban Lab, Clima e microclima. Caratteristiche climatiche della 
città di Genova

(3) Sulla vulnerabilità della popolazione anziana di Begato rispetto alle ondate di calore, si rimanda a Comune 
di Genova, Report Monitoraggio SECAP GE

(2) Per l’analisi delle tendenze termiche storiche in Liguria, il riferimento è Aldo Bafico (C.E.A. Genova), Ten-
denze climatiche e scenari di cambiamento climatico in Liguria

(4) La localizzazione delle aree a suscettività geologica molto alta (Zona E) è verificabile nella cartografia 
tecnica del Piano Urbanistico Comunale, Zonizzazione Geologica - Tavola 17
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Sopralluoghi  ed osservazioni  prel iminar i
2.6 Sopralluogo

La conduzione del  sopral luogo presso i l  Quartiere Diamante e le 
aree l imitrofe al le ex “Dighe” permette di  del ineare un quadro ana-
l i t ico caratter izzato da una profonda frattura urbana e sociale, 
evidenziando lo stato di  abbandono in cui  versa la zona.  Attraver-
so l ’osservazione diretta del  terr itor io,  partendo dai  nodi  infra-
struttural i  presso l ’abitato di  Tegl ia e r isalendo verso i l  comparto 
col l inare,  è possibi le constatare una condizione di  “per ifer izzazio-
ne” estrema, dove i l  costruito appare come un’eterotopia negativa 
isolata dal  resto del la compagine cittadina.
Ri levare la morfologia del  s ito s ignif ica scontrarsi  con un pae-
saggio segnato dal l ’ incur ia e dal  degrado mater ico:  la presenza 
di  numerosi  punti  di  discar ica abusiva,  carcasse di  autovetture 
sequestrate e abbandonate e un s istema del  verde pubbl ico to-
talmente pr ivo di  manutenzione restituiscono l ’ immagine di  una 
“terra di  nessuno”.  Percorrere gl i  edif ici  superstit i ,  le  scale ed i 
bal latoi  consente di  percepire i l  fal l imento dei  s istemi distr ibutivi 
or iginar i :  gl i  ascensor i  r isultano frequentemente guasti ,  mentre i 
corr idoi  or izzontal i ,  un tempo concepit i  come spazi  di  social izza-
zione,  appaiono oggi  come percorsi  labir int ici  in  cui  la comunità 
vive “asserragl iata” dietro inferr iate e protezioni  pr ivate,  segno di 

una cronica percezione di  insicurezza.
Osservare i l  s istema dei  serviz i  evidenzia un deserto commerciale 
quasi  assoluto;  i  local i  al  piano terra,  or iginar iamente destinati  a 
botteghe e centr i  di  aggregazione,  sono r imasti  desert i  o vanda-
l izzati ,  mentre infrastrutture essenzial i  come l ’asi lo nido appaiono 
spesso chiuse,  al imentando i l  fenomeno del  “mutismo sociale”  e 
del l ’al ienazione individuale.  Tale condizione di  segregazione spa-
ziale è ulter iormente aggravata da una viabi l ità tortuosa e da un 
trasporto pubbl ico carente che non r iesce a garantire una con-
nessione eff icace con i l  fondoval le. 
Di  seguito una ser ie di  foto che mostrano lo stato attuale del l ’edi-
f icio in  esame.
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I l  b locco 1 ,  s ituato in Via Fel ice Mar itano 98,  è caratter izzato da un 
bal latoio loggiato interno al  corpo di  fabbr ica che funge da spa-
zio distr ibutivo per gl i  al loggi .  Le aperture verso le unità abitative 
sono costituite da f inestre alte,  progettate per garantire maggio-
re pr ivacy,  mentre alcuni  ingressi  sono ulter iormente protett i  da 
cancel late metal l iche.  I  bal latoi  e i  vani  scala presentano tuttavia 
condizioni  di  degrado dovute al la presenza di  r i f iut i  ingombranti

Base del la scala esterna situata in Via Anton Pavlovic Čechov,  tra 
i l  blocco 2 ed i l  blocco 3,  che conduce agl i  ingressi  8,  10,  12 e 14, 
s i  configura uno spazio di  accesso e di  distr ibuzione ai  corpi  scala 
degl i  edif ici .  L ’area presenta tuttavia condizioni  di  degrado do-
vute al la presenza diffusa di  mater ial i  abbandonati ,  che compro-
mettono i l  decoro del  quartiere

23

Vista del l ’edif icio dal  parcheggio di  Via Anton Pavlovic Čechov,  in 
prossimità del  passaggio veicolare r icavato nel  corpo di  fabbr i-
ca.  Da questo punto l ’edif icio s i  presenta con bal latoi  esterni  che 
scandiscono i l  prospetto.  L ’area è inoltre caratter izzata dal la pre-
senza di  un cantiere in  stato di  abbandono prolungato.  Le r inghie-
re ed i  passaggi  pedonal i  sospesi  evidenziano diffuse condizioni  di 
ossidazione e degrado

Vista dal la passerel la che conduce ai  portoni  di  Via Anton Pavlo-
vic Čechov 8,  10,  12 e 14,  da cui  in  passato si  accedeva al  blocco 
3,  oggi  inaccessibi le da una grata.  I l  bal latoio,  coperto per pro-
tezione dal le intemper ie,  fungeva da spazio distr ibutivo verso gl i 
appartamenti  di  propr ietà di  ARTE,  attualmente vuoti  e in  evidente 
stato di  abbandono
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L’approfondimento dei  temi legati  al la r igenerazione urbana,  av venuto du-
rante l ’ incontro organizzato dal l ’Ordine degl i  Architett i  di  Genova,  permet-
te di  integrare l ’anal is i  del lo stato di  fatto con le prospettive del  progetto 
“Restart  Begato”.  In  tale sede,  emerge con forza la necessità di  adottare 
strumenti  di  urbanismo transitor io e di  progettazione inclusiva,  volt i  a cu-
rare le fer ite social i  attraverso un piano di  accompagnamento che non si 
l imit i  al la sola sostituzione edi l iz ia.  Anal izzare i l  fabbisogno abitativo s i-
gnif ica oggi  superare i l  model lo dei  grandi  casermoni  monofunzional i  per 
puntare su un abitare col laborativo e sul la mixité sociale,  integrando al-
loggi  ERP (Edi l iz ia Residenziale Pubbl ica) con interventi  di  Social  Housing.
Durante i l  dibattito viene sottol ineata l ’ importanza strategica del  piano 
terra,  inteso come membrana di  dialogo tra l ’edif icio e lo spazio pubbl ico, 
fondamentale per attuare pratiche di  placemaking e restituire dignità al 
quartiere.  Un ruolo centrale in  questo processo di  r iscatto è aff idato al l ’a-
tel ier  di  quartiere e ai  laborator i  di  partecipazione,  capaci  di  trasformare 
la cittadinanza in attore att ivo del la trasformazione.  In  questo contesto, 

Riflessioni  dall ’ incontro “Restart Begato” (8 apr i le 2025)

strumenti  di  comunicazione come i l  giornal ino di  quartiere “Diamante Vivo” 
si  pongono l ’obiett ivo di  rompere l ’ isolamento informativo e favor ire i l  sen-
so di  appartenenza.
Inf ine,  la vis ita al  cantiere permette di  ver if icare mater ialmente l ’av vio 
del le opere di  r icostruzione,  che prevedono la real izzazione di  sol i  80 nuovi 
al loggi  (60 ERP e 20 Social  Housing) su una scala decisamente più umana 
r ispetto al  passato.  I l  progetto pone particolare attenzione al la tutela am-
bientale,  r ispettando la fascia di  r ispetto per i l  r ivo e valor izzando i l  pae-
saggio col l inare come r isorsa col lett iva,  nel  tentativo di  trasformare Be-
gato da “quartiere dormitor io”  a nuovo polo vitale e sostenibi le del la città.
Di  seguito fotografie scattate durante la vis ita in  cantiere.
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03 Riqualificazione e nuova costruzione
P R O G E T T O

I l  progetto architettonico si  configura come un intervento inte-
grato che combina la r iqual if icazione del lo “scivolo”  esistente con 
i l  progetto di  nuova costruzione svi luppato durante i l  laborato-
r io di  Progetto,  Tecnologia e Ambiente.  I  due elementi  sono unit i  at-
traverso la real izzazione di  un parco urbano,  concepito come spa-
zio pubbl ico mult ifunzionale capace di  favor ire la social izzazione, 
la fruiz ione sostenibi le e la valor izzazione del  contesto esistente. 
L’ intervento è svi luppato secondo cr iter i  di  sostenibi l i tà,  con l ’ inser imen-
to di  impianti  fotovoltaici  e soluzioni  verdi ,  s ia vert ical i  che or izzontal i , 
per ott imizzare l ’eff icienza energetica e migl iorare i l  comfort microcl i-
matico.  Part icolare attenzione è dedicata al l ’ integrazione di  habitat per 
la fauna locale,  al  f ine di  promuovere la biodiversità urbana e creare un 
equi l ibr io tra spazi  costruit i  e  natura.  I l  progetto mira così  a coniuga-
re qual ità architettonica,  funzional ità e responsabi l ità ambientale in  un 
contesto urbano complesso.
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Co-housing come modello abitativo
3.1 Tema dell ’abitare

I l  co-housing,  inteso come model lo abitativo col laborativo e in-
tenzionale,  rappresenta oggi  una del le r isposte più eff icaci  e inno-
vative al le trasformazioni  demografiche e social i  che interessano 
l ’Europa,  in  part icolare per quanto r iguarda l ’ invecchiamento del la 
popolazione e la frammentazione dei  nuclei  famil iar i  (1) .  Questo 
model lo s i  fonda sul la combinazione di  al loggi  pr ivati  indipendenti 
e ampi spazi  comuni,  pianif icati  e gestit i  direttamente dai  resi-
denti  per favor ire l ’ interazione sociale,  la sol idar ietà e i l  mutuo 
aiuto (2).  In  un contesto come quel lo di  Begato a Genova,  stor ica-
mente segnato dal l ’al ienazione spaziale dei  colossi  architettonici 
del le “Dighe”,  i l  co-housing non è solo un’alternativa edi l iz ia,  ma 
un vero e propr io strumento di  r iparazione urbana capace di  ge-
nerare un “mix sociale”  in  grado di  superare la monofunzional ità e 
la ghettizzazione del  quartiere.

L’adozione di  tale model lo in  una zona con una popolazione ete-
rogenea — caratter izzata da anziani  sol i ,  giovani ,  stranier i  e  nuclei 
monogenitor ial i  — r isponde al la necessità urgente di  r icostruire 
reti  di  supporto sociale che i l  welfare tradizionale fatica a ga-
rantire.  Le fonti  evidenziano come la sol itudine s ia oggi  la condi-
zione che più accomuna gl i  anziani  autosuff icienti ,  i  qual i  v ivono 
spesso in case sovradimensionate e isolate;  i l  co-housing agisce 

su questo isolamento trasformando i l  v icinato in una r isorsa att i-
va (3).  Per gl i  anziani  del  quartiere,  i l  v ivere in  comunità offre la 
possibi l i tà di  un invecchiamento att ivo (active ageing),  preser-
vando l ’autonomia individuale al l ’ interno di  un contesto protetto 
che previene i l  decadimento cognit ivo.  Al lo stesso tempo, per le 
famigl ie monogenitor ial i ,  spesso gravate da una pesante pressio-
ne temporale tra lavoro e cura dei  f igl i ,  la  coabitazione permette 
di  beneficiare di  un supporto informale costante.

L’ intenzione progettuale per la r iqual if icazione del l ’edif icio de-
nominato “scivolo”  e la creazione di  nuove strutture s i  inser isce 
in questo solco,  puntando a trasformare Begato in un laborato-
r io di  residenzial ità inclusiva.  L ’obiett ivo è superare la logica del 
“dormitor io”  per creare un s istema di  “condensator i  social i ”  che 
estendano la vita di  comunità oltre le mura domestiche,  coinvol-
gendo direttamente i l  parco urbano e le infrastrutture sportive. 
Al l ’ interno del lo “scivolo”,  la sezione dedicata agl i  anziani  è pen-
sata per offr ire una gradazione di  assistenza f lessibi le,  evitando 
l ’ ist ituzional izzazione asett ica del le case di  r iposo e permettendo 
ai  residenti  di  personal izzare i  propr i  spazi  per attutire i l  distacco 
traumatico dal la vecchia abitazione.
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(1) Sulla portata del cambiamento demografico e l’evoluzione del modello abitativo: E. Narne e S. Sfri-
so, L’abitare condiviso. Le residenze collettive dalle origini al cohousing, Marsilio, Venezia 2013

(2) Sulla definizione di co-housing come comunità intenzionale: K. McCamant e C. Durrett, Creating 
Cohousing. Building Sustainable Communities, New Society Publishers, 2011

(3) Sul tema dell’isolamento sociale degli anziani in Italia e il bisogno di nuove forme abitative: InAGE 
(Politecnico di Milano), Report: La solitudine dei numeri ultimi, novembre 2019
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3.2 Riqualificazione “Scivolo”

L’ intervento progettuale prende av vio dal l ’anal is i  del lo stato di 
fatto di  un edif icio residenziale caratter izzato da una notevo-
le  imponenza volumetr ica e da una configurazione morfologica 
complessa,  determinata anche dal la presenza di  una porzione 
con copertura incl inata.  Tale configurazione genera una distr ibu-
zione interna poco eff iciente e spazi  abitativi  di  dimensioni  r i-
dotte,  in  part icolare negl i  al loggi  col locati  nel la parte incl inata 
del l ’edif icio,  dove le unità r isultano composte da circa due vani  e 
presentano condizioni  di  abitabi l ità l imitate.  In  alcuni  casi ,  inol-
tre,  l ’accesso agl i  appartamenti  posti  al l ’u lt imo l ivel lo av viene 
attraverso un percorso poco funzionale:  uscit i  dal  vano scala, 
è necessar io attraversare i l  terrazzo per poter entrare nel l ’abi-
tazione,  evidenziando una soluzione distr ibutiva non ott imale. 
 
Un ulter iore elemento cr it ico è rappresentato dal  vano scala col-
locato nel  terzo blocco,  costituito da una struttura esterna al l ’e-
dif icio che ospita tre ascensor i .  Questo volume, esposto a sud,  è 
col legato agl i  al loggi  tramite bal latoi  a sbalzo che generano ul-
ter iore ombreggiamento sul la facciata.  Per tal i  ragioni  s i  è  deci-
so di  demolire questo elemento e di  r icostruire i l  s istema di  di-
str ibuzione vert icale sul  lato nord,  in  continuità t ipologica con gl i 
altr i  vani  scala esistenti .  I l  nuovo corpo scala viene progettato 
con un bal latoio loggiato,  capace di  migl iorare s ia la qual ità de-
gl i  accessi  al le abitazioni  s ia i l  rapporto con l ’esterno,  r iducen-
do al  contempo l ’ impatto del l ’ombreggiamento sul  fronte sud. 
 
L’anal is i  del l ’edif icio ha inoltre evidenziato come gl i  spazi  ester-
ni  pr ivati ,  in  part icolare i  balconi ,  r isult ino estremamente r idot-
t i  e  poco fruibi l i .  Per r ispondere a questa cr it icità s i  è scelto di 
introdurre una nuova struttura autoportante composta da travi  e 
pi lastr i ,  posta in aderenza al  prospetto del l ’edif icio.  Questo s iste-
ma, ispirato a esper ienze analoghe real izzate nel  contesto tede-
sco,  consente di  ampliare gl i  spazi  esterni  esistenti ,  trasformando 
i  piccol i  balconi  in  superf ici  più generose e ut i l izzabi l i .  Nel  pr i-
mo blocco,  in  part icolare,  tale struttura accogl ie anche elementi 
vegetal i  sotto forma di  vasi  con piccol i  arbusti ,  contr ibuendo a 

migl iorare la qual ità ambientale e percettiva del  fronte edi l iz io. 
Dal punto di  v ista funzionale,  l ’ intervento preve-
de la suddivis ione del  complesso in quattro blocchi , 
ciascuno caratter izzato da una specif ica destina-
zione d’uso,  pensata per r ispondere a differenti  esigenze abita-
t ive e social i  emerse anche dal l ’anal is i  demografica del  contesto. 
 
I l  pr imo blocco ospita al  piano terra una farmacia ed al  pr imo 
piano un consultor io,  mentre ai  l ivel l i  super ior i  è previsto un s i-
stema di  co-housing destinato a persone anziane.  L ’obiett ivo è 
offr ire una soluzione abitativa a individui  r imasti  sol i  che deside-
rano mantenere un certo grado di  autonomia,  pur beneficiando 
del la presenza di  spazi  condivis i  e  di  opportunità per la social ità. 
 
Nel secondo blocco viene inser ito un asi lo al  piano terra,  mentre i  l i-
vel l i  super ior i  sono dedicati  ad appartamenti  per famigl ie.  In  questo 
caso i l  progetto introduce una forma di  co-housing famil iare pen-
sata per favor ire la col laborazione e i l  supporto reciproco tra nuclei 
abitativi  diversi .  Part icolare attenzione è stata r ivolta al le famigl ie 
monogenitor ial i ,  la  cui  presenza è in  costante crescita,  prevedendo 
spazi  f lessibi l i  capaci  di  adattarsi  a diverse configurazioni  di  v ita 
quotidiana e di  accogl iere,  ad esempio,  la presenza temporanea di 
un famil iare come un nonno o altre forme di  supporto domestico. 
 
I l  terzo blocco è invece destinato a ospital ità temporanea,  con-
f igurandosi  come ostel lo o s istema di  aff itt i  a breve termine. 
Questa scelta è legata al la posizione del l ’edif icio,  col locato in 
un contesto naturale interessante ma al lo stesso tempo rela-
t ivamente vicino al  centro urbano.  La struttura può quindi  ac-
cogl iere vis itator i  interessati  a esplorare i l  terr itor io,  in  part i-
colare i  percorsi  escursionist ici  dei  Fort i  di  Genova,  o ospitare 
sportivi  che uti l izzano i l  campo da calcio già presente nel l ’area. 
 
I l  quarto blocco mantiene una funzione prevalentemen-
te residenziale,  con appartamenti  di  diversa dimensio-
ne pensati  per r ispondere a una var ietà di  esigenze abitative.. 
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Concept

Stato attuale 
del l ’edif icio

Riposizionamento vano scala
Ottimizzazione distr ibuzione
Riduzione ombreggiamento
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Riduzione volumetr ica
Allegger imento struttura
Nuovi  spazi  in  copertura

Nuova magl ia strutturale 
per estensione del le logge 
ed inser imento di  piante
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Blocco 1

Blocco 2

Prospetto sud
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Blocco 3

Blocco 4
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Prospetto sud - Blocco 1 Scala 1:200
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Prospetto nord - Blocco 1 Scala 1:200
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Pianta coperture - Blocco 1 Scala 1:200

Pianta piano 4 - Blocco 1 Scala 1:200
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Prospetto sud - Blocco 2 Scala 1:200
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Prospetto nord - Blocco 2 Scala 1:200
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Pianta coperture - Blocco 2 Scala 1:200

Pianta piano 4 - Blocco 2 Scala 1:200
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Prospetto sud - Blocco 3 Scala 1:200
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Prospetto nord - Blocco 3 Scala 1:200
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Pianta coperture - Blocco 3 Scala 1:250

Pianta piano 11  - Blocco 3 Scala 1:200
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Prospetto sud - Blocco 4 Scala 1:250
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Prospetto nord - Blocco 4 Scala 1:250
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Pianta coperture - Blocco 4 Scala 1:250

Pianta piano 12 - Blocco 4 Scala 1:250
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Prospetto ovest
Scala 1:250

Prospetto est
Scala 1:250
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Particolare costruttivo del la struttura autoportante

Connessione bullonata pilastro pilastro

Malta cementizia bicomponente sp. 1 cm

Rete elettrosaldata 20x20 Ø 8

Soletta collaborante in calcestruzzo al-
leggerito strutturale

Trave IPE 140

Fissaggio flangiato trave

Raccordo termoisolante con lana di roccia

Pilastro HEA 240

Lamiera grecata H75

Massetto di allettamento 

Piastrelle in gres porcellanato

Connessione a doppia L imbullonata 

1
2
3
4
5
6

7
8
9
10
11
12
13 Tirafondi

1
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2
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Pendenza 1%

Parapetto metallico ad elementi orizzontali

Connessione bullonata pilastro pilastro

Malta cementizia bicomponente sp. 1 cm

Rete elettrosaldata 20x20 Ø 8

Soletta collaborante in calcestruzzo 
alleggerito strutturale

Trave IPE 140

Fissaggio flangiato trave

Raccordo termoisolante con lana di roccia

Trave in calcestruzzo armato

Solaio in laterocemento sp. 30 cm

Isolante con impianto elettrico sp. 6 cm

Lastra in cartongesso sp. 1,25 cm

Muratura in poroton 25 cm

Pilastro in cls armato

Isolante a materassino in lana di roccia 
sp. 10 cm

1
2

16
17

Pilastro HEA 240

Intonaco da esterni sp. 1,5 cm18

3
4
5
6

7
8
9

1

2

3

4 5 6

7

Lamiera grecata H75

8
7 9
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Massetto di allettamento 

Piastrelle in gres porcellanato

19
20

Connessione a doppia L imbullonata 21
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15
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1617

17

18

18

19 2021
21

Pavimento in ceramica sp. 1,5 cm22
Massetto autolivellante sp. 4 cm23
Isolamento termo acustico sp. 1 cm24
Sottofondo di riempimento sp. 4 cm25
Manto antipolvere 26

22 23 24 25 26

Dettaglio costruttivo solaio interpiano scala 1:20
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Parapetto metallico ad elementi orizzontali

Lamiera metallica di protezione

Elementi in legno con funzione di cordolo

Gronda con griglia protettiva

Elemento di contenimento forato

Stuoia protettiva

Bordo di ghiaia

Elemento di separazione substrato-ghiaia

Substrato colturale sp. 20 cm

Strato filtrante sp. 4 cm

Strato proteggi radici/elemento drenante sp. 1 cm

Guaina impermeabilizzante sp. 1 cm

Lana di roccia sp. 10 cm

Guaina bituminosa sp. 1 cm

Rete elettrosaldata 20x20 Ø 8

Soletta collaborante in calcestruzzo alleggerito 
strutturale
Trave IPE 140

Fissaggio flangiato trave

Raccordo termoisolante con lana di roccia

Trave in calcestruzzo armato

Solaio in laterocemento sp. 30 cm

Isolante con impianto elettrico sp. 6 cm

Lastra in cartongesso sp. 1,25 cm

Muratura in poroton 25 cm

Pilastro in cls armato

Isolante a materassino in lana di roccia sp. 10 cm
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Pendenza 1%
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Intonaco da esterni sp. 1,5 cm28

28

Dettaglio costruttivo tetto verde scala 1:20
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Lavoro svolto durante i l  “Laborator io di  progetto,  tecnologia e ambiente”W W
3.3 Nuova costruzione

I l  progetto ha preso forma al l ’ interno del  laborator io del  corso 
di  laurea,  rappresentando i l  punto di  partenza e l ’ ispirazione per 
l ’ intero svi luppo del la tesi .  L ’ intervento si  inser isce nel  conte-
sto urbano del le “Dighe” di  Begato,  con la f inal ità di  r igenerare 
un’area stor icamente segnata dal  degrado attraverso un model-
lo  di  sostenibi l i tà che restituisca dignità e vital ità al  terr itor io. 
Si  pone al  centro la real izzazione di  un edif icio NZEB (Nearly 
Zero Energy Bui lding) che integr i  spazi  verdi  favorevol i  al la bio-
diversità urbana e per iurbana,  promuovendo al  contempo nuove 
forme di  social ità e condivis ione attraverso soluzioni  abitative 
f lessibi l i  di  co-housing. 

La scelta architettonica di  un edif icio a corte con altezze va-
r iabi l i  è  stata dettata dal la necessità di  massimizzare la venti-
lazione naturale e l ’ ingresso del la luce solare.
Un elemento di  forte innovazione è l ’attenzione r ivolta al la fauna 
locale,  prevedendo un habitat ideale per i  chirotter i ,  e  l ’ integra-
zione pervasiva di  s istemi vegetal i  come i  tett i  verdi  intensivi  e le 
pareti  verdi ,  che contr ibuiscono al la depurazione del l ’ar ia,  al la 
regolazione del la temperatura indoor e al la mit igazione del l ’ef-
fetto isola di  calore.

Sotto i l  profi lo costrutt ivo e tecnologico,  s i  è  optato per una 
struttura ibr ida che vede un basamento robusto in cemento ar-
mato per i l  piano interrato e i l  piano terra,  sormontato da una 
struttura portante modulare in  X-LAM, scelta per la sua soste-
nibi l i tà,  leggerezza ed elevate prestazioni  s ismiche.
L’eff icienza del l ’ involucro è garantita da una parete venti lata e 
dal l ’uso di  pannel l i  frangisole f iss i  e  mobi l i  che control lano l ’ i r-
raggiamento solare,  mentre la produzione di  energia da fonti 
r innovabi l i  è  aff idata a 234 pannel l i  fotovoltaici  e 27 pannel l i 
solar i  termici  posizionati  sul le coperture.

I l  progetto affronta anche la gestione del le r isorse idr iche,  ga-
rantendo la massima permeabi l ità del le superf ici  e implemen-
tando un s istema di  recupero del le acque meteor iche suppor-
tato da quattro serbatoi  di  accumulo da 40.000 l itr i  c iascuno, 
f inal izzati  al  r isparmio idr ico per usi  domestici  e i rr igui

Di  seguito alcuni  dei  disegni  più s ignif icativi  del  progetto di  nuo-
va costruzione,  immaginati  parte integrante del la r iqual if ica-
zione.
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Prospetto sud Scala 1:200

Prospetto est Scala 1:200
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Schema pianta co-housing

Schema pianta residenziale

Schema pianta residenziale

Schema pianta residenziale

Schema planimetr ie
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Struttura modulare in X-LAM
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Dettaglio costruttivo tetto verde Scala 1:20
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04 Strategia di riqualificazione in chiave sostenibile
S O S T E N I B I L I T A ’

Questo capitolo affronta i l  tema del la sostenibi l i tà nel la progettazio-
ne del  paesaggio urbano,  intesa come opportunità per integrare qual ità 
ambientale,  benessere sociale e resi l ienza ecologica.  L ’area si  r iempie 
di  Nature-Based Solutions,  strategie progettual i  che uti l izzano processi 
natural i  per migl iorare la gestione del le r isorse,  favor ire la permeabi l ità 
del  suolo e rafforzare i l  funzionamento ecologico del lo spazio aperto. 
Part icolare attenzione è r ivolta al la relazione tra ambiente costruito e 
natura,  promuovendo la presenza di  vegetazione diversif icata e la cre-
azione di  habitat favorevol i  al la fauna.  Si  progetta non solo uno spazio 
pubbl ico per la comunità,  ma anche un s istema capace di  favor ire l ’ in-
terazione tra uomo e natura,  sostenere la biodiversità e contr ibuire al la 
qual ità ecologica e paesaggist ica del  contesto urbano.
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I l  progetto di  r iqual if icazione del  quartiere di  Begato si  inser isce 
in un momento cruciale per la trasformazione urbana di  Genova, 
una città caratter izzata da una morfologia complessa dove i l  tes-
suto edif icato denso si  confronta costantemente con l ’ imponente 
presenza dei  r i l ievi  appenninici .  In  questo contesto,  l ’area del le 
ex Dighe rappresenta un caso emblematico di  “per ifer ia diff ici-
le” .  La sf ida odierna,  in  l inea con la strategia Genova Lighthouse 
e i l  nuovo Piano del  Verde,  è quel la di  trasformare questi  “alve-
ar i  complessi”  in  un organismo funzionale ed ecologico capace 
di  r icucire i l  rapporto tra l ’ambiente antropico e quel lo naturale. 
La r iqual if icazione del l ’edif icio “Scivolo”  e la sua connessione con 
i l  nuovo parco urbano non sono solo interventi  architettonici ,  ma 
att i  di  “rammendo urbano” volt i  a restituire dignità e vivibi l i tà a 
una comunità che per lungo tempo ha percepito i l  verde solo come 
uno spazio residuo e incolto.

I l  fondamento metodologico del l ’ intervento r is iede nel l ’adozione 
del le Nature Based Solutions (NBS),  intese come strategie ispirate 
al la natura che forniscono simultaneamente benefici  ambiental i , 
social i  ed economici ,  aumentando la resi l ienza urbana di  fronte 
ai  per icol i  c l imatici  come i l  caldo estremo e le precipitazioni  in-
tense.  In  una città come Genova,  dove i l  r ischio idrogeologico è 
strutturale,  l ’ integrazione di  s istemi di  drenaggio urbano sosteni-
bi le (SuDS) al l ’ interno del  parco — attraverso bioswale,  rain gar-
den e bacini  di  f i l trazione — permette di  gestire le acque meteo-
r iche come una r isorsa mult ifunzionale,  r iducendo i l  car ico sul la 
rete fognar ia e mit igando i l  r ischio di  al lagamenti .  Questi  elementi 
“blu”  s i  intrecciano con la “trama verde” del le coperture e del-
le  facciate,  creando un ecosistema urbano in grado di  abbassare 
le temperature superf icial i  e  contrastare l ’effetto isola di  calore, 
che nel le aree pavimentate può superare di  gran lunga quel le del le 
zone vegetate.

L’edif icio stesso diventa un elemento att ivo di  questo ecosiste-
ma attraverso l ’ integrazione di  un Living Wall  System (LWS) sul la 
facciata ovest e di  coperture verdi  differenziate.  Se le pareti  ver-
di  migl iorano l ’ isolamento termico e la qual ità del l ’ar ia intercet-
tando le polver i  sott i l i ,  i  tett i  verdi  fungono da volano termico e 
supportano la biodiversità locale.  L ’approccio progettuale supera 
la vis ione puramente ornamentale del la vegetazione per abbrac-
ciare l ’Animal-Aided Design,  dove la scelta del le specie vegetal i 
è  f inal izzata al la creazione di  habitat specif ici  per la fauna urba-
na,  come uccel l i ,  pipistrel l i  e  insett i  impol l inator i ,  promuovendo 
una coesistenza r ispettosa e funzionale tra uomo e natura.  L ’uso 
di  specie autoctone garantisce non solo una migl iore adattabi l ità 
al  microcl ima l igure,  ma anche la conservazione di  un patr imonio 
identitar io fondamentale per i l  paesaggio del le val late genovesi .

Oltre al la valenza ecologica,  i l  progetto pone al  centro la dimen-
sione sociale e l ’ inclusività,  seguendo i  pr incipi  del l ’Universal  De-
sign per garantire spazi  accessibi l i  a tutte le categor ie di  utenti , 
con particolare attenzione ai  bambini ,  agl i  anziani  e ai  disabi l i .  I l 
parco urbano è concepito come un giardino sensor iale dove l ’ac-
qua e i l  verde non sono solo elementi  estetici ,  ma strumenti  per 
la promozione del la salute e del  benessere psicofis ico,  capaci  di 
r idurre lo stress e favor ire l ’ incontro.  L ’ integrazione di  ort i  urbani , 
aree per lo sport e aule didattiche al l ’aperto trasforma lo spazio 
pubbl ico da “vuoto” a luogo di  partecipazione att iva,  st imolando 
quel  senso di  appartenenza e di  cura del  bene comune necessar io 
per una r igenerazione urbana duratura e sostenibi le.  In  definit iva, 
l ’ intervento si  propone come un model lo di  “Città resi l iente e in-
clusiva”,  capace di  anticipare le sf ide del  futuro e di  trasformare 
un’area degradata in un’ infrastruttura verde vitale per l ’ intera cit-
tà.

4.1 
Strategia di  r iqualif icazione in chiave sostenibi le
Nature based solutions

61

Progetto di  nuova 
costruzione

Progetto di 
r iqualif icazione

Atelier  di
quartiere

Parco urbano Verde orizzontale estensivo
Verde orizzontale intensivo
Verde verticale intensivo LWS
Verde verticale estensivo con 
rete per rampicanti
Parco urbano con constructed 
wetland, bioswale, pavimenti 
permeabili

Pr incipali  NBS

62



LWS - Living wall  system

(1) Rafael Fernández-Cañero, Luis Pérez Urrestarazu e Katia Perini, “Nature Based Strategies for Urban and Building 
Sustainability”, Elsevier, 2018

I l  progetto adotta un Living Wall  System (LWS) a feltro con substrato orga-
nico,  un s istema intensivo costituito da una struttura di  supporto che so-
stiene strati  di  feltro s intetico prov vist i  di  tasche.  Al l ’ interno di  queste ca-
vità,  l ’ integrazione di  un substrato organico (come f ibra di  cocco o sfagno) 
permette di  superare i  l imit i  dei  s istemi idroponici  pur i ,  garantendo una 
r iserva naturale di  nutr ienti  e una migl iore r itenzione idr ica per una vasta 
gamma di  specie,  dai  piccol i  arbusti  al le erbacee.  Questa tecnologia tra-
sforma l ’ involucro in un’ infrastruttura ecologica att iva,  capace di  adattarsi 
al le var iazioni  microcl imatiche del la facciata attraverso una zonizzazione 
botanica mirata che r isponde a diversi  gradienti  di  esposizione e umidità.
I  vantaggi  pr incipal i  r is iedono nel le elevate prestazioni  ambiental i :  i l  s i-
stema agisce come uno scudo termico passivo,  r iducendo signif icativa-
mente la temperatura superf iciale del l ’edif icio grazie al l ’ombreggiamento 
e al l ’evapotraspirazione del  binomio pianta-substrato.  Oltre al  r isparmio 
energetico,  la porosità dei  mater ial i  e  la biomassa fogl iare contr ibuiscono 
al l ’abbattimento acustico e al la bio-fi ltrazione di  inquinanti  atmosfer ici  e 
part icolato.  Inf ine,  la complessità botanica del  s istema LWS favor isce la 
biodiversità urbana,  creando habitat e r ifugi  per la fauna in contesti  den-
samente costruit i  (1)

+ Nidi per avifauna 
e chirotteri
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Pipistrello comune
Pipistrellus pipistrellus

Pipistrello nano 
Pipistrellus pygmaeus

Pipistrello di Nathusius 
Pipistrellus nathusii

Pipistrello di Savi 
Hypsugo savii

Serotino comune 
Eptesicus serotinus

Nottola maggiore 
Nyctalus noctula

Nottola minore 
Nyctalus leisleri

Codibugnolo
Aegithalos Caudatus

Cardellino
Carduelis Carduelis

Taccola
Coloeus Monedula

Cinciarella
Cyanistes Caeruleus

Pettirosso
Erithacus Rubecula

Fringuello
Fringilla Coelebs

Ghiandaia 
Garrulus Glandarius

Rondine 
Hirundo Rustica

Parrochetto dal collare
Psittacula Krameri

Merlo
Turdus Merula

Cistus “Jessamy Beauty”

Edera comune
Hedera Helix

Falso Gelsomino
Trachelospermum Jasminoides

Salvione Giallo
Phlomis Fruticosa

Parete esistente

Supporto r igido
Pannel lo in  PVC 
espanso

Telaio metal l ico

Strato di  feltro 
posteriore

Tasche in feltro con 
substrato organico

Sistema di  i rr igazione 
con gocciolatori

Per definire una strategia progettuale coe-
rente con i l  contesto ecologico locale,  è sta-
ta condotta una r icerca prel iminare attraverso 
la banca dati  natural ist ica Libioss,  strumento 
uti l izzato per la raccolta e la consultazione di 
segnalazioni  faunist iche e f lor ist iche sul  terr i-
tor io l igure.  L ’anal is i  ha permesso di  individua-
re le pr incipal i  specie di  avifauna e di  chirotte-
r i  presenti  entro un raggio di  pochi  chi lometr i 
dal l ’area di  progetto. 

L’ indagine è f inal izzata al la comprensione del le 
dinamiche ecologiche già presenti  nel  conte-
sto urbano e per iurbano.  L ’obiett ivo è quel lo di 
favor ire e supportare le specie che hanno già 
colonizzato l ’area,  creando un habitat ideale, 
grazie anche al la copertura vegetale scelta.
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Fascia aerea (16-21m) Salvione Giallo, Cistus “Jessamy Beauty”

Taccola, Parrocchetto da Collare

Pipistrelli migratori

La facciata Est,  beneficiando del  sole mite del  mattino,  rappresenta i l  cuore del la biodi-
versità del l ’ intervento.  Le condizioni  microcl imatiche più stabi l i  permettono una proget-
tazione più “f ine”,  con un mix vegetale che punta su texture e f ior iture per sostenere una 
maggiore var ietà di  fauna.
L’ integrazione di  nidi  art if icial i  e  r ifugi  per chirotter i  in  prossimità del le tasche di  fel-
tro trasforma la facciata in un’ infrastrutWWWWtura ecologica att iva.  La distr ibuzione di 
questi  e lementi  non è casuale,  ma segue le abitudini  di  n idif icazione e i  corr idoi  di  volo 
individuati  durante la r icerca:  i  n idi  per piccol i  uccel l i  e  gl i  “hotel”  per insett i  sono posi-
zionati  nel le fasce protette e umide,  mentre i  r i fugi  per pipistrel l i  e  uccel l i  di  grandi  di-
mensioni  occupano le zone più alte,  l ibere da ostacol i  e  meno soggette a disturbi .

Zona più venti lata e asciutta,  con 
minore ombreggiamento e maggiore 
natural ità vert icale

Zona di  massima luminosità control-
lata,  buona venti lazione e condizioni 
ott imal i  per biodiversità diffusa

Area protetta e relativamente umida, 
con irraggiamento mattutino e condi-
zioni  favorevol i  al la stabi l ità vegeta-
tiva

Fascia ecotonale (10-16m)

Fascia basale (6-10m)

Facciata Est

Salvione Giallo, Falso Gelsomino, Cistus “Jessamy Beauty”

Codibugnolo, Cinciarella, Cardellino

Pipistrello Nano, Pipistrello di Nathusius

Falso Gelsomino, Edera comune

Merlo, Pettirosso, Fringuello

Casette per api solitarie
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Fascia aerea (18-28m) Salvione Giallo, Cistus “Jessamy Beauty”, Falso Gelsomino

Taccola, Parrocchetto da Collare, Rondine

Serotonino comune, Nottola maggiore e Nottola Minore

La facciata Ovest,  caratter izzata da uno stress ambientale maggiore dovuto al  sole po-
mer idiano e al  vento,  è concepita come uno scudo resi l iente.  Qui ,  la vegetazione ha i l 
compito di  creare una massa verde densa che stabi l izzi  i l  microcl ima, offrendo r ifugio a 
specie animal i  più tol leranti  al  disturbo antropico nel le zone infer ior i  e  a specie amanti 
del l ’a ltezza nel le porzioni  sommital i .

Elevata esposizione solare ed al  vento, 
maggiore escursione termo-igrome-
tr ica,  r idotta interferenza antropica

Zona intermedia luminosa,  con equi l i-
br io tra irraggiamento solare,  evapo-
razione e protezione vegetale

Zona più umida,  parzialmente scher-
mata,  inf luenzata dal la presenza 
antropica,  minore venti lazione e mag-
giore stabi l ità microcl imatica

Fascia ecotonale (10-18m)

Fascia basale (5-10m)

Facciata Ovest

Salvione Giallo, Falso Gelsomino, Cistus “Jessamy Beauty”

Codibugnolo, Cinciarella, Cardellino, Ghiandaia

Pipistrello Nano, Pipistrello di Savi

Falso Gelsomino, Edera comune

Merlo, Pettirosso, Fringuello, Taccola

Hotel per insetti
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Verde pensile

I l  verde pensi le s i  definisce come l ’ instal lazione di  s istemi vegetati 
su strutture art if icial i ,  trasformando le superf ici  inert i  degl i  edif ici  in 
infrastrutture att ive e r igenerative.  Queste soluzioni  offrono benefici 
crucial i  per la resi l ienza urbana,  agendo innanzitutto sul la regima-
zione idr ica:  r iducono lo scorr imento superf iciale del le acque pio-
vane e ne di lazionano i l  r i lascio in  fognatura attraverso processi  di 
r itenzione ed evapotraspirazione.  A l ivel lo energetico,  i l  verde funge 
da scudo termico,  migl iorando l ’ isolamento invernale e garantendo 
un raffrescamento naturale estivo che protegge contemporanea-
mente le membrane impermeabi l i  dal  degrado causato dai  raggi  U V e 
dagl i  sbalzi  di  temperatura.
Le appl icazioni  s i  dividono pr incipalmente in due categor ie basate su 
spessor i  e f inal ità d’uso.  I  s istemi estensivi ,  caratter izzati  da spessor i 
r idott i  e  pesi  contenuti ,  sono concepit i  per copr ire ampie superf i-
ci  non calpestabi l i ,  ott imizzando le prestazioni  tecniche del l ’ involu-
cro.  Grazie al la loro capacità di  mit igare i l  microcl ima superf iciale,  s i 
r ivelano ideal i  per l ’ integrazione con impianti  fotovoltaici ,  poiché i l 
raffrescamento naturale del la copertura aiuta a mantenere i  pannel l i 
a temperature d’esercizio che ne favor iscono i l  rendimento.
Al  contrar io,  i  s istemi intensivi  prevedono strati  coltural i  profondi  per 
sostenere una vegetazione più complessa,  trasformando tett i  e  ter-
razze in spazi  social i  pienamente fruibi l i .  Questi  “giardini  in  quota” 
sono progettati  per favor ire l ’ interazione e i l  benessere psicofis ico 
degl i  abitanti ,  offrendo funzioni  r icreative e sensor ial i  che elevano la 
qual ità del la vita nel  contesto urbano.
La gestione di  queste infrastrutture var ia sensibi lmente in base al la 
t ipologia scelta.  Le soluzioni  estensive r ichiedono una manutenzio-
ne minima, l imitata a pochi  control l i  per iodici  degl i  scar ichi  e del la 
vegetazione.  I  s istemi intensivi  necessitano invece di  una gestione 
accurata e costante,  inclusa l ’ i rr igazione regolare e interventi  di  cura 
del  verde paragonabi l i  a quel l i  di  un giardino tradizionale,  indispen-
sabi l i  per preservarne nel  tempo la salute e i l  valore estetico.

Tetti verdi estensivi
Tetti verdi intensivi
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I l  verde pensi le intensivo trasforma la sommità degl i  edif ici  in  ver i  e propr i 
giardini  o parchi  urbani  fruibi l i .  Questa soluzione prevede uno strato di  sub-
strato più profondo, sol itamente a partire dai  15 cm f ino a oltre un metro,  ne-
cessar io per sostenere vegetazione complessa e strutture architettoniche.
Questi  s istemi sono progettati  per creare spazi  dedicati  al la social ità,  al  re-
lax e al la r icreazione,  migl iorando sensibi lmente la qual ità del la vita degl i 
abitanti .  La creazione di  “giardini  sensor ial i ”  in  quota non ha solo una valen-
za estetica,  ma assolve a funzioni  social i  e  sanitar ie,  favorendo i l  benessere 
psicofis ico e r iducendo l ’effetto isola di  calore urbana attraverso un’ intensa 
evapotraspirazione.  Grazie al la maggiore profondità del  substrato,  queste 
soluzioni  offrono le prestazioni  più elevate in termini  di  isolamento termico e 
capacità di  trattenimento del le acque meteor iche. 

Per quanto r iguarda la manutenzione r ichiede una gestione più scrupolosa 
e frequente,  paragonabi le a quel la di  un giardino tradizionale.  È necessar io 
prevedere un impianto di  i rr igazione permanente,  concimazioni  per iodiche 
e interventi  regolar i  di  manutenzione del  verde (come sfalci  e potature) per 
preservare i l  valore estetico e la salute del  s istema

Tetti  verdi intensivi

I l  verde pensi le estensivo è una soluzione tecnologica caratter izzata da uno 
strato colturale di  spessore r idotto,  generalmente compreso tra i  2  e i  10 cm, 
e da un peso strutturale contenuto.  Questa t ipologia è concepita per copr ire 
ampie superf ici  non destinate al la fruiz ione pubbl ica,  ma f inal izzate pr inci-
palmente al la mit igazione ambientale e al la protezione del le impermeabi l iz-
zazioni .
L ’ut i l i tà di  questa soluzione r is iede nel la sua capacità di  agire come un s iste-
ma di  raffrescamento naturale per la superf icie del  tetto.  Questa propr ietà è 
part icolarmente preziosa quando i l  verde viene integrato con impianti  foto-
voltaici :  l ’umidità r i lasciata e l ’abbassamento del la temperatura superf iciale 
aiutano a mantenere i  pannel l i  a temperature d’esercizio ott imal i ,  aumentan-
done l ’eff icienza energetica r ispetto al le instal lazioni  su coperture inert i  che 
tendono a surr iscaldarsi .  Inoltre,  la struttura protegge i l  manto impermeabi le 
dai  raggi  U V e dal le sol lecitazioni  meccaniche,  al lungandone la vita ut i le. 

Richiede una manutenzione minima e l imitata.  Dopo la fase iniz iale di  attec-
chimento,  durante la quale può essere necessar ia l ’ i rr igazione,  questi  s istemi 
sono in grado di  automantenersi  quasi  completamente,  r ichiedendo solo ispe-
zioni  per iodiche degl i  scar ichi  e rar i  interventi  di  control lo del la vegetazione.

Tetti  verdi estensivi

Copertura

Membrana impermeabi le

Barr iera antiradice

Strato drenante

Strato f i l trante

Substrato colturale estensivo

Vegetazione (sedum)

Copertura

Membrana impermeabi le

Barr iera antiradice

Strato drenante

Strato f i l trante

Substrato colturale intensivo

Vegetazione (erbacee e arbusti)

sp.  5/15 cm

Manutenzione bassa

40/ 70 €/mq

sp.  15/30 cm

Manutenzione media

70/150 €/mq
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Le constructed wetland sono aree 
umide art if icial i  progettate per rac-
cogl iere,  trattare e stoccare i l  ru-
scel lamento del le acque meteor iche 
in ambito urbano.  Questi  s istemi r i-
producono i  processi  bio-fis ici  t ipici 
del le zone umide natural i ,  sfruttan-
do l ’azione combinata di  vegetazio-
ne,  suolo e att ività microbiologica 
per la pur if icazione del l ’acqua.  Si 
può anche arr ivare ad Wabbattere 
oltre l ’80% del  car ico inquinante di 
sostanze come i l  COD e l ’azoto am-
moniacale.  Oltre al la fondamenta-
le  funzione idraul ica e depurativa, 
queste aree fungono da importan-
t i  serbatoi  di  biodiversità e offrono 
spazi  r icreativi  e di  valore estetico 
per la col lett iv ità

Constructed wetland

La creazione di  un gruppo di  alber i 
in  ambiente cittadino mira a imitare 
la  struttura di  una foresta naturale 
per mit igare gl i  impatti  del  costrui-
to.  Questa soluzione è ideale per la 
progettazione di  piazze ombreggia-
te o come elemento di  contrasto in 
aree densamente edif icate,  dove lo 
spazio nel  sottosuolo permette una 
profondità di  suolo adeguata.  A l i-
vel lo microcl imatico,  la densità fo-
gl iare crea un ambiente protetto 
che abbassa sensibi lmente la tem-
peratura del l ’ar ia e mit iga lo stress 
termico estivo.  Oltre al  raffresca-
mento,  i  gruppi  di  alber i  assolvono 
a funzioni  di  sequestro del la CO₂, 
migl ioramento del la qual ità del l ’ar ia 
e creazione di  habitat per la fauna 
urbana

Gruppi di  alber i

Le bioswale sono canal i  vegetati  a 
pendenza r idotta,  t ipicamente in-
stal lat i  lungo le arter ie stradal i  per 
r idurre i l  r ischio di  al lagamenti  du-
rante eventi  meteor ici  intensi .  La 
loro funzione pr incipale è assorbire, 
stoccare e convogl iare le acque di 
di lavamento superf iciale,  f i l trando-
le attraverso strati  di  suolo e vege-
tazione che trattengono inquinanti 
e sedimenti .  Per la loro real izzazio-
ne si  predi l igono piante native con 
apparati  radical i  profondi,  capaci  di 
favor ire l ’ inf i ltrazione e la resi l ienza 
idr ica del  s ito.  Queste infrastrutture 
l inear i  non solo migl iorano la gestio-
ne del le acque,  ma contr ibuiscono 
al  verde urbano e al la mit igazione 
cl imatica tramite l ’evaporazione

Bioswale

I  pavimenti  permeabi l i  sono sistemi 
di  superf icie progettati  per assor-
bire l ’acqua piovana direttamente 
nel  punto in cui  cade,  minimizzando 
drasticamente i l  ruscel lamento su-
perficiale.  Queste soluzioni  inclu-
dono mater ial i  come asfalto poroso, 
calcestruzzo permeabi le o gr igl ia-
t i  inerbit i ,  comunemente instal lat i 
in  parcheggi,  strade residenzial i  e 
marciapiedi .  La loro struttura t ipica 
prevede uno strato superf iciale dre-
nante supportato da un materasso 
di  ghiaia che faci l ita l ’ inf i ltrazione 
nel  suolo o l ’accumulo temporaneo 
per un r i lascio graduale in  fogna-
tura.  Per mantenere l ’eff icienza nel 
tempo, questi  s istemi r ichiedono 
una pul iz ia per iodica volta a pre-
venire l ’occlusione dei  por i  causata 
dai  sedimenti

Pavimenti  Permeabil i

Parco urbano
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Masterplan parco urbano scala 1:500
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All ’ interno del  parco si  è pensato di  integrare un giardino terapeutico sen-
sor iale,  concepito come uno spazio inclusivo e accessibi le che favor isce i l 
benessere psicofis ico attraverso i l  contatto con la natura.  I l  g iardino si  svi-
luppa lungo un percorso art icolato in diverse tappe che st imolano i  cinque 
sensi  mediante l ’ impiego mirato del la vegetazione e degl i  e lementi  natural i . 
 
Le specie vegetal i  sono selezionate per le loro qual ità cromatiche,  olfatt ive 
e tatt i l i ,  offrendo una var ietà di  st imol i  percettivi  legati  ai  color i ,  ai  profumi, 
al le texture e ai  cambiamenti  stagional i .  I l  progetto prevede un’esper ienza sia 
passiva,  basata sul l ’osservazione,  sul l ’ascolto e sul  contatto con la natura,  s ia 
att iva,  attraverso att ività di  giardinaggio,  movimento e momenti  di  social ità. 
 
I l  g iardino diventa così  uno spazio terapeutico e relazionale,  capace di  r idurre 
lo stress,  st imolare i  sensi  e favor ire memor ia,  movimento e interazione socia-
le,  offrendo un ambiente accogl iente e mult igenerazionale.

Giardino sensor iale

Color i  v ivaci  dei  f ior i ,  f ior iture stagional i ,  fogl iame r igogl ioso, 
giochi  di  luce/ombra e osservazione del la fauna selvatica.

Canto degl i  uccel l i ,  suono del l ’acqua (constructed wetland), 
fruscio del le fogl ie mosse dal  vento e rumor i  del la natura 

Fragranze di  piante aromatiche ( lavanda, gelsomino,  rosmar i-
no),  profumo dei  f ior i  e  freschezza del l ’ar ia 

Diverse consistenze di  fogl ie e cortecce,  contatto con l ’acqua, 
calore del  sole,  brezza e var ietà di  pavimentazioni 

Raccolta di  frutt i  stagional i ,  bacche edibi l i ,  erbe medicinal i  e 
prodotti  provenienti  dal l ’ort icoltura

Per la numerazione si riporta alla classificazione delle specie vegetali 
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Sezione scala 1:200

Area r istoro scala 1:100 Area didattica scala 1:100

Area giochi scala 1:100 Area espositiva scala 1:100
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Prospetto sud Scala 1:250

L’atel ier  nasce come spazio aperto al la comunità,  pensato per favor ire lo scambio tra per-
sone,  competenze e generazioni  diverse.  Attraverso laborator i  creativi ,  aree di  studio e spa-
zi  per la col laborazione,  diventa un punto di  r i fer imento quotidiano per abitanti ,  studen-
t i ,  art ist i  e  professionist i .  La presenza di  laborator i  di  fotografia e arte,  spazi  di  coworking, 
una bibl ioteca,  una sala del la musica e aree per mostre temporanee crea un ecosistema cul-
turale dinamico in cui  la produzione art ist ica,  l ’apprendimento e la social ità s i  intrecciano. 
 
Dal punto di  v ista urbano,  un atel ier  di  quartiere contr ibuisce a rafforzare l ’ identità del  luogo.  Of-
frendo spazi  accessibi l i  al la creatività e al la partecipazione,  permette agl i  abitanti  di  sentirs i  parte 
att iva del  quartiere e non semplici  spettator i  del la città.  Att ività cultural i ,  workshop e esposizioni 
possono att irare vis itator i  anche da altre zone,  favorendo un dialogo tra i l  quart iere e i l  resto del la 
città. 
La struttura terrazzata crea una relazione più naturale con i l  paesaggio e con l ’orografia del  quar-
t iere,  trasformando l ’edif icio in  un luogo attraversabi le e vissuto anche al l ’esterno.  I  tett i  verdi  non 
sono soltanto una scelta sostenibi le dal  punto di  v ista ambientale,  ma diventano spazi  di  pausa, 
incontro e osservazione,  contr ibuendo al  benessere del le persone e al la qual ità del lo spazio urbano.

Atelier di  quartiere
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Pianta piano terra - parco

Scala 1:250

Pianta pr imo piano - campo sportivo Pianta secondo piano - Scivolo
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La selezione del le specie vegetal i  rappresenta un passaggio fondamen-
tale nel la progettazione del  parco urbano,  poiché contr ibuisce non solo 
al la definiz ione del l ’ identità paesaggist ica del lo spazio,  ma anche al  suo 
funzionamento ecologico.  I l  processo di  scelta s i  è basato pr incipal-
mente sul l ’ impiego di  specie autoctone o ben adattate al  contesto cl i-
matico mediterraneo del la città di  Genova,  e in  part icolare del l ’area di  Be-
gato,  caratter izzata da estati  calde e per iodi  di  l imitata disponibi l i tà idr ica. 
 
La composizione vegetale comprende alber i ,  arbusti  ed essenze erbacee, 
selezionati  con l ’obiett ivo di  creare una struttura vegetazionale diversif ica-
ta e stratif icata.  Tale var ietà consente di  garantire una maggiore resi l ien-
za ecologica,  favorendo al  contempo una r icchezza percettiva e stagionale 
al l ’ interno del  parco.  Le specie sono state scelte considerando differenti  ca-
ratter ist iche ornamental i  e  fenologiche,  come la var iabi l ità cromatica del-
le  f ior iture,  i l  mutamento dei  color i  fogl iar i  nel  corso del l ’anno e la presen-
za di  specie caducifogl ie che scandiscono i l  r itmo stagionale del  paesaggio. 
 
Particolare attenzione è stata inoltre r ivolta al  ruolo ecologico del la vege-
tazione.  Molte del le specie individuate sono in grado di  attrarre e sostenere 
insett i  impol l inator i  e altr i  organismi ut i l i ,  contr ibuendo al la creazione di  mi-
crohabitat favorevol i  al la biodiversità urbana.  In  questo modo la vegetazione 
non assume soltanto una funzione estetica e ombreggiante,  ma diventa parte 
integrante di  una rete ecologica capace di  migl iorare la qual ità ambientale del 
parco e di  rafforzare i l  rapporto tra spazio urbano e natura.

Selezione delle specie vegetali

Fusto
Erbaceo
Arbusto
Albero

Longevità
Annuale
Biennale
Perenne

Esposizione
Sole pieno
Sole parziale
Ombra

Caduta fogliare
Sempreverde
Semisempreverde
Decidua

Tipologia specie
Aromatiche/Officinali
Nutrici di insetti
Impollinazione entomofila
Da frutto
Riposo per i chirotteri
Acquatiche/Ristagno

Albero

Arbusto

Erbaceo

Fino a 50 cm
Tra 50 e 200 cm
Superiore a 200 cm

Altezza

Fino a 40 cm
Tra 40 e 120 cm
Superiore a 120 cm

Estensione

Collocazione
Parco urbano
Corte
Tetto verde intensivo
Facciata verde

gennaio Febbraio marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settem ott nove dicem

1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
16
17
19
20
23
24
25
28
29
30
31
32
33
35
36
38
40
41
44
45
47
48

Fior iture per iodo gennaio-dicembre

Magnolia 
Magnolia Stellata

1

Corbezzolo 
Arbutus unedo

6

Mandorlo 
Prunus dulcis

7

Sorbo degli uccellatori 
Sorbus aucuparia

2

Betulla 
Betula pendula

4

Alkekengi 
Physalis alkekengi

8

Pero corvino 
Amelanchier ovalis

3

Biancospino
Crataegus monogyna

5
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Salice piangente 
Salix babylonica

12

Nocciolo di Dalmazia 
Corylus maxima

11

Sasanqua camelia 
Camellia sasanqua

9

Acero palmato 
Acer palmatum

10

Felce penna di struzzo 
Matteuccia struthiopteris

16

Arundinaria 
Arundinaria nitida

17

Castagna d’acqua 
Trapa natans

21

Ceratofillo comune 
Ceratophyllum demersum

22

Aponogeton 
Aponogeton distachyos

26

Ninfea comune 
Nymphaea alba

27

Origano 
Origanum

31

Calendula 
Calendula Anversis

32

Salvia 
Salvia officinalis

36

Betulla Occidentale 
Betula occidentalis

13

Miscanthus

14

Onoclea 
Onoclea sensibilis

18

Salcerella 
Lythrum salicaria

19

Lisca minore 
Typha minima

23

Pontederia 
Pontederia cordata

24

Ruta 
Ruta graveolens

28

Reseda comune 
Resea Lutea

33

Camomilla 
Matricaria chamomilla

34

Achillea Millefoglie 
Achillea millefolium

29

Bambù nero 
Phyllostachys nigra

15

Gunnera
Gunnera manicata

20

Papiro egiziano 
Cyperus papyrus

25

Timo comune 
Thymus

30

Lavanda  
Lavandula angustifolia

35

Mentuccia  
Clinopodium nepeta

37

Ravanello selvatico 
Raphanus raphanistrum

41

Maggiorana 
Origanum majorana

42

Aglio triquetro 
Allium triquetrum

46

Inula Vischiosa 
Dittrichia viscosa

47

Fremontia californica
Fremontodendron californicum

51

Clianthus
Clianthus puniceus

52

Elicriso 
Helichrysum italicum

38

Carota selvatica  
Daucus carota

39

Prezzemolo 
Petroselinum crispum

43

Borragine
Borago officinalis

44

Valeriana Rubra 
Centranthus ruber

48

Delosperma
Delosperma nubigenum

49

Finocchio selvatico 
Anethum foeniculum

40

Erba cipollina 
Allium schoenoprasum

45

Passiflora
Passiflora caerulea

50

Edera comune
Hedera Helix

54

Cistus “Jessamy Beauty”

53

Falso Gelsomino
Trachelospermum Jasminoides

55

Salvione Giallo
Phlomis Fruticosa

56

28

28
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Gruppi funzionali

In  ecologia i l  concetto di  gruppo funzionale viene uti l izzato per classi-
f icare gl i  organismi secondo i l  ruolo ecologico che essi  svolgono al l ’ in-
terno di  un ecosistema. Le specie appartenenti  al lo stesso gruppo fun-
zionale condividono caratter ist iche simi l i  in  termini  di  comportamento, 
dieta,  modal ità di  ut i l izzo del le r isorse e contr ibuto ai  processi  ecologici . 
 
I  gruppi  funzional i  rappresentano una modal ità di  interpretazione del le 
comunità biologiche che permette di  comprendere megl io come gl i  or-
ganismi interagiscono tra loro e con l ’ambiente.  Due specie anche mol-
to distanti  dal  punto di  v ista tassonomico possono appartenere al lo 
stesso gruppo funzionale se svolgono funzioni  ecologiche analoghe. 
Ad esempio,  diversi  uccel l i  insett ivor i ,  pipistrel l i  e  alcuni  piccol i  mam-
mifer i  possono essere considerati  parte del lo stesso gruppo funzio-
nale poiché contr ibuiscono al  control lo del le popolazioni  di  insett i . 
 
La classif icazione in gruppi  funzional i  è part icolarmente uti le  negl i  studi 
ecologici  appl icati  al la pianif icazione terr itor iale e al la progettazione am-
bientale,  poiché consente di  anal izzare i  processi  ecosistemici  piuttosto che 
le s ingole specie.  Tra i  gruppi  funzional i  più comuni  nel le comunità animal i  s i 
trovano,  ad esempio,  i  predator i ,  gl i  erbivor i ,  i  detr it ivor i ,  gl i  impol l inator i  e i 

dispersor i  di  semi.  Ognuno di  questi  gruppi  svolge un ruolo fondamentale nel 
mantenimento dell ’equil ibr io ecologico e nel funzionamento degli  ecosistemi. 
 
Nel contesto urbano,  l ’anal is i  dei  gruppi  funzional i  assume un ruolo sem-
pre più r i levante.  Le città ospitano infatt i  comunità biologiche semplif i-
cate r ispetto agl i  ecosistemi natural i ,  ma in cui  alcune funzioni  ecologiche 
continuano a essere svolte da specie adattate al l ’ambiente antropizza-
to.  Uccel l i  granivor i  e insett ivor i ,  insett i  impol l inator i ,  piccol i  predato-
r i  contr ibuiscono al  mantenimento di  processi  come la regolazione del le 
popolazioni  di  insett i ,  l ’ impol l inazione e i l  r iciclo del la mater ia organica. 
 
Considerare la biodiversità urbana attraverso i l  concetto di  gruppi  fun-
zional i  permette quindi  di  valutare la qual ità ecologica degl i  spazi  urbani 
e di  or ientare le strategie progettual i  verso la creazione di  habitat in  gra-
do di  sostenere diverse funzioni  ecologiche.  In  questo senso,  la progetta-
zione del  verde urbano,  dei  corr idoi  ecologici  e del le infrastrutture verdi 
può favor ire la presenza di  differenti  gruppi  funzional i ,  contr ibuendo a mi-
gl iorare s ia la resi l ienza degl i  ecosistemi urbani  s ia la qual ità ambientale 
del la città.
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La rete ecologica è un sistema di aree naturali interconnesse che consente agli organismi di muoversi, riprodur-
si e trovare risorse vitali, mantenendo la biodiversità e la salute degli ecosistemi. Le sue caratteristiche principa-
li includono le core areas, le buffer zone e le green ways. Le core areas sono zone centrali di alto valore ecologi-
co, dove la biodiversità è particolarmente ricca e protetta. Le buffer zone circondano le core areas e le proteggono 
dagli impatti negativi delle attività umane, mitigando l’effetto di tali pressioni esterne. Le green ways sono corridoi ver-
di che collegano le diverse aree naturali, permettendo il movimento e lo scambio genetico tra popolazioni di specie diverse.

Le stepping stones sono piccoli habitat che permettono agli organismi di spostarsi tra aree più grandi, garantendo la con-
tinuità ecologica anche in paesaggi frammentati. Il nostro progetto ha l’obiettivo di diventare una stepping stones, creando 
un ambiente favorevole per i chirotteri, che sono molto presenti nella zona della Liguria. I chirotteri svolgono un ruolo ecolo-
gico essenziale come predatori di insetti, contribuendo al controllo naturale delle popolazioni di insetti e alla riduzione dell’u-
so di pesticidi. Tuttavia, la frammentazione del loro habitat rappresenta una minaccia significativa per la loro sopravvivenza.

Habitat per chirotter i

Siti puntuali di area nucleo - Core Area
Siti areali di area nucleo - Core Area
Tappe di attraversamento per spiecie di ambienti boschivi
Corridoi ecologici per specie di ambienti boschivi rete

Scala 1:20
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05 C O N C L U S I O N I  E  R I F E R I M E N T I
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La presente r icerca affronta i l  tema del la r iqual if icazione architettonica, 
ambientale e sociale di  un complesso residenziale s ituato nel  quartiere di 
Begato,  a Genova,  un contesto urbano caratter izzato negl i  u lt imi  decen-
ni  da profonde trasformazioni  e da evidenti  cr it icità legate al la qual ità 
del lo spazio costruito e al la fragi l ità del  tessuto sociale.   L ’edif icio in 
esame è  una struttura residenziale di  grandi  dimensioni  che,  per carat-
ter ist iche morfologiche e distr ibutive,  presenta oggi  condizioni  di  scar-
sa qual ità abitativa e un impatto urbano poco integrato con i l  contesto. 
 
I l  lavoro di  tesi  nasce in continuità con un precedente progetto svi luppato 
durante i l  “Laborator io di  progetto,  teconologia e ambiente”   del  corso di 
laurea magistrale,  nel  quale è stato progettato un edif icio di  nuova co-
struzione secondo i  pr incipi  degl i  edif ici  NZEB.  I l  progetto era composto 
da una struttura modulare in  X-LAM, una facciata venti lata e l ’ integrazio-
ne di  strategie di  sostenibi l i tà ambientale,  tra cui  l ’ inser imento di  vegeta-
zione e disposit iv i  per favor ire la presenza del la fauna urbana,  oltre a un 
model lo abitativo basato sul  co-housing.  A partire da questa esper ienza 
progettuale,  la r icerca si  è evoluta con l ’obiett ivo di  appl icare e adatta-
re gl i  stessi  pr incipi  a un intervento su patr imonio edi l iz io esistente,  ca-
ratter izzato tuttavia da maggior i  v incol i  tecnici ,  struttural i  e  distr ibutivi . 
 
L’anal is i  prel iminare ha preso in considerazione diversi  aspetti  del  conte-
sto:  la morfologia urbana,  la configurazione del l ’edif icio esistente,  le  cr i-
t icità architettoniche e distr ibutive,  ma anche le dinamiche social i  e  de-
mografiche del  quartiere.  Da tal i  studi  è emersa la necessità di  intervenire 
non solo sul  piano f is ico e spaziale del l ’edif icio,  ma anche su quel lo sociale, 
introducendo funzioni  e model l i  abitativi  capaci  di  favor ire la costruzione 
di  relazioni  di  comunità e s istemi di  supporto reciproco tra gl i  abitanti . 
 
I l  progetto di  r iqual if icazione del l ’edif icio s i  basa quindi  su una ser ie di  in-
terventi  volt i  a r idurre la percezione di  eccessiva imponenza del la struttu-
ra,  migl iorare la qual ità degl i  spazi  abitativi  e aumentare la vivibi l i tà degl i 
spazi  esterni .  Tra le pr incipal i  strategie adottate vi  sono la r iorganizza-
zione del  s istema distr ibutivo,  la revis ione di  alcuni  volumi edi l iz i  e  l ’ in-
troduzione di  una struttura autoportante a travi  e pi lastr i  che consente di 
ampliare i  balconi  esistenti ,  trasformandol i  in  spazi  più generosi  e fruibi l i .  
 
L’edif icio viene art icolato in quattro blocchi  funzional i  che ospitano di-
verse destinazioni  d ’uso,  con l ’obiett ivo di  creare un s istema residenzia-
le  più inclusivo e diversif icato.  Accanto agl i  appartamenti  tradizional i ,  i l 
progetto introduce forme di  co-housing dedicate a più categor ie di  uten-
t i ,  anche più fragi l i ,  come persone anziane e famigl ie monogenitor ial i , 
sempre più in  crescita.  A tal i  funzioni  s i  aff iancano serviz i  di  quartiere,  tra 

cui  un consultor io,  una farmacia e un asi lo,  pensati  per rafforzare i l  ruolo 
del l ’edif icio come polo di  prossimità e supporto per la comunità locale. 
 
La sostenibi l i tàW ambientale rappresenta un altro elemento centrale 
del  progetto.  A scala edi l iz ia vengono introdotte diverse soluzioni  ba-
sate sul l ’ integrazione tra architettura e natura,  con l ’obiett ivo di  mi-
gl iorare i l  microcl ima locale e contr ibuire al la biodiversità urbana.  Tra 
queste s i  trovano tett i  verdi  intensivi ,  destinati  al l ’uso degl i  abitanti ,  e 
tett i  verdi  estensivi ,  progettati  anche per l ’ integrazione di  s istemi fo-
tovoltaici .  Sul le facciate cieche del l ’edif icio vengono inoltre instal lat i 
s istemi di  verde vert icale (Living Wall  System),  che oltre a contr ibuire 
al la regolazione termica e al  migl ioramento del la qual ità del l ’ar ia ospi-
tano disposit iv i  per la nidif icazione di  avifauna e chirotter i .  La scelta 
di  col locare tal i  e lementi  pr incipalmente sul le facciate cieche r ispon-
de al la volontà di  favor ire la presenza del la fauna mantenendo al  tem-
po stesso una corretta separazione tra spazi  abitati  e habitat naturale. 
 
Ulter ior i  e lementi  di  verde vert icale vengono inser it i  anche sul la fac-
ciata sud,  contr ibuendo al la mit igazione del l ’ i rraggiamento sola-
re e al  migl ioramento del le condizioni  microcl imatiche del l ’edif icio. 
 
I l  progetto s i  estende inoltre al la scala del lo spazio aperto attraverso 
la real izzazione di  un nuovo parco urbano situato tra l ’edif icio r iqual i-
f icato e quel lo di  nuova costruzione progettato durante i l  laborator io. 
Questo spazio verde diventa un elemento di  connessione tra le due ar-
chitetture e un luogo di  incontro per la comunità.  Al l ’ interno del  par-
co vengono introdotte diverse nature-based solut ions,  tra cui  bioswa-
le,  constructed wetlands,  pavimentazioni  permeabi l i  e  gruppi  arborei , 
con la funzione di  migl iorare la gestione del le acque meteor iche,  r idurre 
gl i  effett i  del l ’ isola di  calore urbana e favor ire la biodiversità.  I l  parco 
ospita inoltre un giardino terapeutico e un atel ier  di  quartiere,  pensa-
to come spazio di  condivis ione e partecipazione,  capace di  st imolare 
att ività col lett ive e rafforzare i l  senso di  appartenenza al la comunità. 
 
Nel complesso,  la r icerca propone un approccio integrato al la r iqual if i-
cazione urbana,  nel  quale sostenibi l i tà ambientale,  innovazione abitativa 
e attenzione al le dinamiche social i  s i  intrecciano in un’unica strategia 
progettuale.  L ’obiett ivo è quel lo di  trasformare un edif icio esistente,  oggi 
percepito come elemento problematico del  quartiere,  in  un disposit ivo 
capace di  generare nuove relazioni  tra abitanti ,  natura e spazio urbano, 
contr ibuendo al la costruzione di  un model lo di  abitare più sostenibi le, 
inclusivo e resi l iente.

5.1 Conclusioni
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